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r ON fui eermmaite, iipmó- 

Icirfii Principe Rb^ 

LE , che nùntre li Scienze e/Mie foiiiano 

ti ài nofiri tmt alte y ed ofana per feMini inac- 

ceffi a fili fino e ferfficàce difcerHiHieiUo im- 
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durre al vero^ e nafcendere i limiti dell'uma- 
na penetrax.ione ; nKltipmi oggetti tt imptxrtan- 
xa, e le Arti Meccanicèe fingolatrmnte non han- 
no ancora partecipato del loro foccorfo a fegno 
di vedervi finalmente cortéinati a dwere i prin- 
cipi *^' dottrina con quelli di Natura . E' vero 
che dov' entra la materia , e piìi d' una cauja 
operante fi mefce negli editti con o/cura infìuen- 
•zjiyCfvc non traluce raggio dificurexx^ ond'efli- 
mare le azioni combinate , la ScienzA per que- 
fio finsolarmsnte efatta , che intomo a forme im- 
materiali , e fu pochi e fenilici principi f"ole 
aggitarfi, fi trova ben prejlo involta in tante 
dubbiezjze , e in tanta povertà di nozioni , che 
è coftretta a furrogare al vero concetti mentali , 
con afirax.ioni difformarlo intieramente . Ma fé 
per una parte non s' ottiene in tal guifa cbediìVpi- 
tiplicare piuttofto i lavori dell' intelietto , che pe 
dottrine di fatto ed ufo ^ e non ne toglie per 
i' dijjftf pxvfitt» msakMf ili Sofista > ntgion vor- 
■ttcbh^ ihi^r.ii faftirmì ^' Scienza mifia fi 
ée/ii^ixnpo ^fi^mt^i. ^PP^^: J^of^ , Pflle 
-qttaÌiJfaf»:il-»^mM<^'^ffif tratto ^ciijatti, e 
■^Ua<ì6iemmia^ f M CAff^ ii formale . 



i dilla verità ^ itì!^ migliò, il . rmmdami s. <! 
f aiciefatfi ie fifuitiamnfiMì sh fatti JX^i^,^ 
te qmU JkftdH\c^h^^mHP\^&K^rè iM Vit<^ v(Hi.f^ 
pptraHtt^.y9tfbent>.'i^eJfanAquM.tó bé^a f$f gli. 
ufi della vita^yE forfè. nók.sliaJkrkM Joh efpe^ 
diente d' introdurre néile foÙLtimi^^èlerim^i d\ 
fatt& ,. ónde ^pr^mavt^cé^ i*. àrditìnta \pnt getmcia 
di fìmiti ÌXifcfpUne , fen3utqualiàe\jupri^io di 
métodti^^ e l'^ ^tà infientg St* piii fi^i tìpigki . . 
i» quèftiyfondàmi»ti>i . AuiMzzu jR.«^£ > 
mi fs^ accìnto a fitr^ qualc^^^ajfó mifa'sSfa» 
fica , e più nelle Metcanfcàe W vttìitàggia 
dell'Arti. Tròppa lp^fplefaJùl>aray:ddJ'Axite^. 
fice, e tr^pé ni!gil>itc/tidenri fagg^t^'jM.tfriires 
fi fia egli ahhmd&éatò d foli Iwni fmturali ^ 
a' prefetti di consuetudine, è non dif^ia:p«r dfcvr^ 
ta fedtie iklle decadi ùha frvt'tiea\'jv»dàtafitt 
quaklk fi.curo principio . Ma quanta pm fcìnht<tt 
re plaufitnU il jme^ aUritta^Pit dìéiam e.pi^i^^ 
di pericolò è l' affùMo ^mcóiMbè^f^ 
irjpeftfi eie oggetti famitiari\f'fmo gli occHi 
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vili 
dì tutti poffam ridurfi a quaUbe legge ^ JeHza 
graviffime difficoltà . Quindi è che wxn ojh a ra^ 
gioite promettermi tanto "dismefiejjò^per^ credere^ 
che conf e la materia , coii poffa Vipera nàia'^fi^ 
Kt degna di V.A. R* , e meritare qualche idonee 
delle prèz^iofe Vostam applicaz^imi . InJHsuito' dal^ 
la prima età ^ /ccome ; a R&4LS . Principe ji 
conviene y negli fiudj più Jublimi^ più ferj^^ e 
più i4tili ycon Guide e Dettami di pigolare ec* 
cellenza; e intefo per indole e genio faciale a^ 
Tnetterli continuamente a parte di Vostre occtipa^ 
Tiioni; non ed l* A, Vi R^ cibe di sì uopo per in-^ 
ternarfi. nelV indagine , , è "^dv ^jìte pKPprie s^gni- 
xioni per farifepèfatijimià, giudicia.^ Stianta 
perciò ho per indkbitatù ^ che non avrei potuto^ 
procacèiarle aufiicj ^' che pia la fregiajèro con 
la fptendàrc ^ecmi P autorità la ^ protegge fero \ 
eonofco altrettanto il pericotù^ cui ella uà in-' 
eoniro ^e,l^ efporfi a" rigj^rdi d'tm Pkingife :^ 
che ài pri^gi di gr^n Mecenate accoppia coh tara 
confedetazÀone i lumi di un Giudice p^rfpicacif^ 
fimo . Non vo" per 'altra . difperar^ totalmente ^ 
the la bontà déil\ uno non poffa trarre in confen-^ 
Jo l' indulgenza dell'altro^; edM maifìmpre m 



emfortò nel pcffjare^ ; ^uanmtque fiàfiiil tributa 
€hé, m\è fermejfo di ójferire pel molto eie dehho ^ 
cbé ìum^ bo taciuto il fnio dehii^ ,c tendè^^^ alt 
meno pale/ in^uaìòbe Madóri finjh de^i'^^iìkù-), 
e gli Mlighi ,5 cie^^ H}i\ft^Kio ' a nàfe\ énUclehil^ 
hnpreffida gta» tempù^. B "taglia il ix^n^ dal 
mmìcnt&'WeBbiiyfprte^^ aU\A 

V. R. neU'Pìtorar^cie^fecì ^»^^-'ytójli«2w .^^- 
/e S ernie Militari ^ Epoc^i perirne fwttc$mjfi^ 
ma 5 pnn^efif 5 Rb^ls Altezza , a ri^aarda^ 
rei miei Jìudj con occhio^ di^ ^temmzji ^^^^^ mì^^ 
marli con regia liberalità ; e non ceffate giam- 
mai di accoglierne in feguìto i frutti^ che le mie 
forz.e^ e le molte dijlrcùLioni fhi concederono di 
mettere in luce di quando in quando . ^ual tac- 
cia mai 5 fé non avefft impetrato di coHfacrar- 
vene qualcuno Jingolarmente , e di contrajfegn'ar-- 
lo col Vostro Reoìl No^ìe injront^^ ! Cfe^Ji^ non 
avejfe egli con che baftevolmente raccomandarji ^ 
sì per le difficoltà che lo accompagnano , e sì an- 
cora per V utile che pojfono trame le Civili e le 
Militari Difcipline , pojfa in parte renderlo ac-- 
cetto il fentimento con cui a K A. R. mi fo 
lecito di umiliarlo . £ ben lo [pero dalla Cle- 



pìenza Vostru , e da quella Maffunìmità ina- 
nità , la quale dando amichevole mano al fape^ 
re profondo , all' elevatetxui de\penfieri , alla 
foda pietà ^ e all'altre fplendidifime virtù :iprO' 
prie ed òri^narie , per antico retaggio , dell' Av~ 
GtJSTjssiMU PiLOs^piu j>i S<AvofJii , ha fcmprc 
tratto a sé gli occhi -, e P universale devoixJone . 
. Nei^ atta fmàtto y che imploro umilmente, e 
ifyf auguro, la continuazJone della Reale Vostra 
Graxjay cm riverenti offequio e profandijfima 
fomah/ififfione :mi rafegno 

Dal Collegio Militare di Verona 
il dì 4 di Luglio 1782. 



DlV.'A. 'RrE<ALB 
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Umili fs* Devotifr. Ofsequivfifs^ Scrv9 
Anton -Mario Lorgna. 
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I Oh y' ha per «yventur», un' artf , uo 
meftiero meccanico che non-, (ia re^cjtiìle/^ 
principi. Ma perchè, j^.tuttq si',fi^..j^ .(^r% 
con la materia , e con le ^e^ioni,, varie che 
le fono inerenti ; e vi (i.iraiiinnette per Io piii 
una inoltiplicità di-^ijonj fiiffidiàfie-,;?^,!!! ef- 
fetti bene Ipefli? otuti,,;e,poropli!;«i j %t^a 
a primo aipetto 4;he, noorjSeno elU- altra^ 
ment^ uniformi e Arabili fuorché. :ia aUtaftp . 
Non .«ieggiono, però confonderfi .i, feI^fln^(ioj,^ 
che fono i. v^ri f^fpiemi variabili, cofiiti'Ifig'i 
gi capitali . che no» fono fufcettìbiU d' ^iffC*? 
zipije .• ciò che fi può iUuftrare tno|to_,beas 
con un paragone . La fcjemfi dell' a4g?bra 
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rapprefenta e comprende gli oggetti in un'ef- 
preffione di determinata forma , compofta di 
parecchi {imboli indeterminati e proprj a rice- 
vere tutti i poffibili valori . Queft* efpreffione , 
come fa ognuno , ha la fua legge ferma ed 
invariabile ; ma fecondo il diverfo valore che 
afliimoi^gr i^ fimbolL e^condoi le f ombinazioni 
di queffi valori \ mentre i rifultaménti variano 
?ill' infinito 5 la legge della formola non fofFre 
mutazione. Così appunto addivieoe di quèfti 
principi . La difficoltà confitte nel rintracciare 
e depurare la ìt^^Q 5 con cui fi fpiegano. qd 
éperanò'^in' ifan^e 't''ii Varie cifcofl:antó , ^peN 
éhè'^flà^^ftiài fòmpfé^^in' poter noftro' il valutare 
è'^tbn^/fèteré-^iiif éfTe^'to^'daafifeftarii dietro al^ 
fé' hmiffeioW^^O^^Vhdilifi^^ ^àppoi^tatfe agli 

èìentónjr'i Qtìailòhé 'Statico di* ireputazione ha 
^r^Ve?ità-^étòrò tìl^ còllé^ai^.e con lodevole 
^r^Ò^ k^^éòi^à òòh -la'pratlcà a prò dèir V 
ti AiéccànicHe.- Ma' Graziatamente e' fi riduce 
a jyóco quello che può mettehi in ùfó'con 
pieh'af"flé?àferaav Suffifte tuttavia una certa in- 
Cèmp^ibSfità^ ^tta gli 'ò^ggétti di Tpeculazione 
e^cjiièlli 'di'fatto 5' dhè fa défidéràre tutt' altro 
tenòref^Hi dofttìnW e pili concreta* /e meno 
ftr'attìi^a W -foretti che la pratica maneggia 
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cotidianamente - Meffa la teorica, direi quafi , 

in ifola non accdTibilc facilmente al comune 

degli uòmini '^ farà ella mali fempre fiftemi a 

^artc e dalla pratica tìifgiunto , finché non fi 

tenti di amicarle un pò più^e di aprire tra 

efle una più libera comunicazione ^ un più in»- 

tìxxiQ commercio. Varie potrebbero eflere le 

vie fatte a queft' uopo , praticabiK non , fenz<a 

frutto e fpcranxa di ottimo jiuicimento . Si 

potrebbe cercare primamente di abbracciare 

Xotto adattate efpt-efiioni generali parecchi fatti 

e rifujjtameiiti , ond' è fcohoiciuta , la legge , 

in guifa chepotdTero elle tenere con molta 

ragionevolezza il luogo, della ^' legge ^ che non 

può altfain^/ite difcopririì; Non è fenza efem- 

pj il metodo ; e fé veniffe egli Coltivato in 

modo 5 che cJualuMque forma, àrialitìca* pdtellè 

efière preparata jaosì-> che j al vfiKceflivQ) variare 

di qual?^he fuQ.ekmcni^o cofl ujp^ dfttia légge,? 

ne riiuitaffe una-fetie^ ^i quanti vogHono 

valori dati 3 :fi farebbe, col fuo ajuto nelle 

Sdei^zè ;ì^atur^li pi^i jviaggip e prpgr^O;. rea-, 

le, cljcì^iQnjs'.p^lWttp; finora peij; yk di fifte- 

mì o; 4i mentali ,diijYÌf*inet^ti.;)^Ì-ppu;ebt>f jjj 

quefto jiggiugne,re AI .-fuffragio . dej^l^ri^iti ; niepte 

ta.tn dell' ^ItXQ acconcio e, fruttuofa . iLe -Scien-. 
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ze efatte ne fahao un ufo ampliffimo , e fo- 
gliono acchetarfcne fenza ribrezzo . Perchè 
mai, effendo igncfta la legge con cui fon fatte 
certe operazioni naturali ^ non potremo rjyol- 
gerci a rintracciare i limiti entro i quali ella 
comprendefi indubitatamente , non difficili fo- 
vente a determinarfl con geometrica preci- 
(ione ? Perchè non oferemo affumere r efpref- 
(ione più proffima della legge per la legge 
medefima , fé il fi fa nelle dottrine più rigo- 
rofe? Non farebbe in oltre fptegevole partito 
quello di trovare le femplìci r^lafcioni aftratte 
de' foggetti incogniti ; che può farfi in molti 
cafi felicemente ; e determinando pofcia per 
via di fpefienze accurate il valore affoluto di 
qualcuno di effi , procacciarfi la cognizione 
degli altri col beneficio delle relazioni date . 

Con quefti è fomiglianti fuffidj fi tr^réb^ 
bero infigiii vantaggi 'dalle forze riunite della: 
geometria e del calcolo , fenza cangiar natura 
alle cole ^ formando- un corpo di Scienza , per 
COSI dire , intermèdia tra la ;^culativa e la 
pratica ; L* (xcaflonie che ho avuto non tara 
di fkonófeeré^del tuttO'''^ÌBapf)licabiIi -all'ufo 
teorie luminofiffime tcl ha invogliato di fare 
qualche particolare tentativo in quefto grande • 



aflunto . Mi fòftò feftaftto àcdntò ^ fvolgéYd 
per faggio alcQtìé l>^rti della Statica > pve fi 
tratta di ^tòre^ ^qtìilMtóLiè^i' 5 ed-^o c6r<;ito 
di combìtì^rè fl?l Motìòché ha t)6t^«> ìfti^litJ- 
re gli àrtififej dèi calcolo con là natura delk 
cofe , Ho pi-efo Si fègùifó'a HVkV^ ifìtorlìo allft 
Meccanica : e in quella fingolarmente ho do»» 
vuto più che nella Statica adoperarmi onde 
gettare le fondamenta d' una Scienza del mo- 
to tutta concreta , E ciò appunto forma il 
foggetto di quefti Saggi , eh' io non confiderò 
che come d' introduzione in sì vafto argomen- 
to . Avrei defiderato di poterli trattare piìi 
femplicemente 5 si che nelle applicazioni fi ri- 
chiedefTero calcoli più brevi e a portata di 
tutti . Ma 5 non comportandolo la materia per 
fua natura 5 bifognava 5 per farlo 5 rinunciare 
air efattezza; e dar luogo ad un metodo più 
craffo 5 che , fenza migliorare la condizione 
della pratica , importava tuttavia difficoltà 
nelP applicarlo . Non trovo però sì malage- 
vole cofa il trarre dalle formole finali op- 
portune tavole per Tufo; opera 5 che avrebbe 
per prezzo la ficurezza e la precifione nell'e- 
fercizio dell' arti . 
Qualunque intanto fiafi quefto primo tenta- 
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tivo , vaglia a renderlo tollerabile, fé non 
accetto, così la difficoltà che lo circonda, 
come jl fine cui è diretto di combinare la 
Scienza e. Tufo ; o ferva altrui d'eccitamento 
almeno , ■. onde por mano al ripieno di un la- 
voro di cui non è qhe abboat?»ta T orditura. 
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CAPITOLO PRIMO 

Definizione. 

$' I. "f^ER impulfione , Ipinta ecc. che fi 
X^ adopereranno in "quefte ricerche , 
fìafi ella orizzontale, o per altro verfo qua- 
lunque,, s'intenda fempre una femplice fol- 
lecitazione al moto con direzione orizzonta- 
le j o per altro verfo qualunque . 

PROPOSIZIONE I. 

§. II. Troruarg la /pinta orizzontale fojh- 
nuta da' punti A, B ( Tav. i.Fig. i ) , /«' 
quali fi appoggia la verga rigida AB , emyi' 
do perfettamente levigati i piani MN, NO^ 
e ritenuto il capo della 'verga B dall' ofta- 
colo P. 

Risoluzioni. 

3U verticale KS condotta dal centro di gra* 
vita K rapprefenti il pefo della verga ABi 
Si rifolva la forza KS nelle due ^J", i<^; 
una parallela all' affé della verga AÈ\ V altra 

A 
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2 Saggi 

alP affé perpendicolare in K . E' certo pri- 
mieramente che la forza ^J' efercita tutta la 
fua azione fecondo la direzione AB contro 
il punto J5 5 e che T altra K^ 5 operando con 
direzione perpendicolare 5 diftribuifce con la 
fteffa direzione le fue azioni fopra i punti 
A^B in reciproca ragione delle rifpettive di- 
ftanze dal centro di gravità K . Si divida 
pertanto la FM ^^ due parti Af ^ Bd m 
quefta ragione 5 le quali fieno perpendicolar-' 
mente air affé applicate a' punti A^ B^ sì 
che ftia Af a Bd come BK a KA . Condotta 
l'orizzontale AC ^ e dal punto / la ^. . per- 
pendicolare ad AC y effendo la forza Afri- 
foluta nelle due /r, Ar ^ s'impiegherà la fr 
nel premere verticalmentie il piano MN , e 
farà r altra Ar la forza orizzontale 5" con cui 
è premuto lo fteffo piano in A. ]& pacando 
al punto B 5 fi prolunghi la AB , e fi faccia 
il prolungamento B& uguale alla forza ^J*. 
IJ punto B farà nello fteffo tempo fòllecitato 
dalle due forze B^i^^ Bby oppure, copaponen- 
do, dalla forza ad effe equivalente 4?* Ma,' 
cflendo BO orizzontale , fi conduca dalpuntò 
S 1^ £^ perpendicolare a BO^ e farà in tal 
guifa la forza B^ rifoluta nelle due ^a^ Ba^ 
la pjima delle, quali tienderà a premqcPy^^rti- 
calmènte il piano M), e l'altra BÀ. iarà la 
forza orizzontale intefa a fpignere V oftac^^Io 
P nel punto B. Si è dunque determinata là 
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quantità delle impulfioni orizzontali in A e 
È ; il che era da farfi . 

PROPOSIZIONE IL 

- ' 

$. Ili- . Determinare la fpinta orizxmtak 
che le due verghe rigide fimili ed eguali AB, 
Ad { Fig[. IL ) appoggiate femplicemente r una 
air altra in A efircitano contro gli oJiacoU in 
B e G3 che debbono fojieneiiia. 

Risoluzione* 

* • 

S'Incènda eoncerttrato il )^(o totale della 
verga AB nel punto Z), e rapprefentatodalla 
retta verticale DF condotta dal punto D . 
Si tifi DE perpendicorarc all' aflè delk ver- 
ga AB in Z? 5 e dal punto F la FÉ perpen- 
dicolare a DE, la quale in confeguenra farà 
parallela ad AB. Sì divida la DE in due parti 
proporzionali alle diftanze AD \ 3D degli ap- 
■p<5ggi dal centro di gravità D , le <juali fia- 
no eipréilè dalle BH, -^<jr perpendioolari alla 
AB ile' punti A, B^ s\ chedz Aa a. BH come 
BD -ad AD ; e fi conduca la Ah perpendico- 
lare all' alfe- ^C in A, ed eguale zW Aa : 
tirate 'vie àe, ^/'paràlkle rifpéttivamentte alle 
medefinfie AC^ AB ^ e pel punto A l'oriz- 
zontale f/, fi compiano i parallelogrammi 
dbfAi4cA9. In feguito fui prolungamento 

A» • 
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della AB fi faccia BG uguale alle rette FE^ 
Ad prefe infieme , e fi compia il parallelo- 
grammo GBHI . Se dal punto I fi tiri alla 
verticale BM la perpendicolare IM , dico, 
che la IM efprimerà la Ipinta orizzontale di- 
mandata • 

Imperciocché , eflendo la forza aflbluta della 
verga AB rapprefentata dalla retta DF ^ e 
rifoluta nelle due laterali FjE, DE^ è mani- 
fefto 5 che la FÉ efercita tutta la fua azione 
in B nella direzione AB^ e la DE^ operan- 
do al centro di gravità con direzione per- 
pendicolare , diftribuifce le fue azioni in A 
e B colla ftefla direzione in reciproca ragio- 
ne delle diftanze AD , DB; e però eflendo 
BH quella parte che fa forza contro V ap- 
poggio B5 farà Aa l'azione efercitata dalla 
verga AB contro il capo A della verga AC. 
Ma 5 fatta una fimile cpftruzione e diftribu- 
zione di forze fu la verga AC , farà Ab V 
eguale contro-azione efercitata a vicenda dal- 
la verga AC fui capo A della verga AB ; e 
però le Aa Ab faranno le azioni , colle quali 
(ì follecitano fcambievolmente in A le due 
verghe in contratto AB , AC . Ma la Aa 
equivale alle due laterali Aje: ^ Ac ^ ^ \z 
Ab dXXt due 4/^5 Ad, dunque le Ae^ 4/efpri- 
mòno le forze uguali e contrarie , colle qua- 
li fi puntellano fcambievolmente nel punto 
A le verghe AB ^ AC :, t ìt Ad ^ Ac ^ 
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operando nelle direzioni AB , AC , vanno ad 
uniffi colla forza rappréfentata dalla FÉ, e 
a .follecitare infieme gli appoggi ricettivi 
B; C . Pertaiito il punito Bc foUecitato ' 
dalle fprze\FE Ad prefè infieme , cioè dal- 
la forza BG ( per coftriizioné ) e dalla JBH, 
cioè ^all"^ equivalènte BI . Ma \z- BI ifì rifol- 
ve pure nelle due \BN; SM; e- là Bm tend* 
a premere P appoggio con direzione vertica- 
le . Dunque la dN h k ^inta orizzontale 
ef^rcitata ^ dalla verga AB contro P oftacolo 

B . Lo fteffo (ì ^ troverebbe dairoj^pofta pirte 

C. Per confeguenza fi è dctctmiòata la fpin» 

ta orizzontale ecc^ H che dovea UrCx. 

... -^^ • 

* 

Scolio. 

» • ■«.'■» • . , » 

■ • * . • » 

^ ff. IV. : Siccóme l^'ufo di quefto Problema 
è di grande -eft(Knfióne nelle^iopefe. iingolar^ 
mente di legname^ nelle. quali la. parte, efr 
fenzìale dèi còiit'ràrto 5^ per cui fi foftetigó^ 
no vicendevolmente i legni , lì riduce d'or- 
dinario al piintellarfi de* pezzi 1-uoo con l'al- 
tro obbliquamente ; ed è egli il fondamento 
principale fu la' cui , fede ripófano iinportan- 
tiffime coftruzionij così non farà fuor dipro- 
pofito il darne uà' altra foluzione per una via 
tot^lme^te diverfa 5- onde mettere T àrgomen^ 
to in falvo da qualunque obbiezione • 
E tanto piìi^ era ntceflario il, farlo ^ qujmto 

A iij 
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die le rifoluzioni d'altri non volgari Statici 
non J)€n convengono infiemte ; ed è poi que- 
lla Jap^t^ ekmentate, col mczio della quale 
moltiplicando e rayvicinai^do i contraili ;ji 
diftanze infinitamente picciole , mi fono inpl- 
;trato a fvolgere la fpinta degli archi curvi- 
linei di qualunque natura cpntro le importa- 
ture, iìtcom^ potrà y^derfi ip/eguito* . 

PRQPQSIZJONE III. 



k ' ^ 



Risoluzione. 

Sia la lunghezza AB = ^ 5 la femìlarghez- 
zz 3il= r,* r altexzft 4R==>5 ìy pefi? ^toi^ale 
della verga ,^j^r(#p per ìaiVifftifaJj? /)F qc;/';, 

bp 

5arà ^ianife%nienté l'azione T^ =?: ^— ; l'azipr 

■ ■' " - e"* 1 e i •■'/<-• 

rie.I>E = -F--F*c^?^^ |)ertant0 4P : i>J 



V* 



= m '.. n , dov*à , eflbi» i ( / ^- li i > if^óq ?J-5 

■ •» - , ... 

• ► f • ; , r : : ' • r . . 

congiunta J»*!, la Ve è prijtzpQtafc^ il /ti:i^n- 
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però farà la forza Ad==y-— — -—■ * JB(? ^ 

Ad 4- -f £ ^=^ rr:; ~t + -r * ^ i^ con- 

fégueaza la forza cojuj^oA» 

; ,...., i fi • * " 

Ora cfléftdo ién. /tóJFt = feri, NB(S' i= t , cof* 

e • ' • • • 

IvtBijrr:-; poftà l'Unità ^i fènò tutW f e 

Óflp 

parimenti feri* (jBl=: r--7 — — i * ^^f GBl 

c*np ( bp .. ^ . , 

"l- — ^ j fi troverà per la teo- 



ria do' fent; e eoienl 5 cof, ( Ì^BG + (?Bl ) 

t=^'cot mT=(èù,ì7iBz=:(b' + e' )nr^^v 

iS; — ; : — a cagione div^/4r ^* =^% 

Facendo pertanto l'analogia 

fi avrà r- — ^^- pef i^efpriefliòné léwplicif-*' 

A* •• / 
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fima della fpinta orizzontale BN. II che era 
da trovarli. 

Corollario^ 

« . 

.. .... - 

§. VI. Che fé le due vefghe in contra- 
tto foffero di ^natura e figura tale ^ che i 
centri di gravità riefciflero nel mezzo dell' 
aflè 5 diverrebbe pih femplice ancora Pefpref- 
fione della Ipinta orizzontale . Imperciocché , 
pofta w = w = 1 5 sì fatta efpreflione prende 

cp 
la forma — com'è manifefto, oppure quella 

e 

femplicemente di -'5 fé fi faccia elprimere la 

forza affoluta DF dalP altezza AR , ponen- 
do ^ = &; e poiché quello è il cafo ordina- 
rio 5 fupporremo fempre' da qui innanzi il 
centro di gravità collocato nel mezzo delle 
verghe-, non eflendo difficile, come fi è ve- 
duto 5 lo fvolgimento del cafo particolare , in 
cui il centro di gravità avefle recapito in 
tutt' altro punto . 

PROPOSIZIONE IV- 

• I, . ' • . 

§. VII. Trovare là fpinta orìzjzàniaiel&N 

(fig.IL) per un altro princìpio di Statica . 



é 4 

é 
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RlSOLUZlONB* 

. Si' p^oliùiglii l'aifeB^fiiichè incontri in ;^ 
la verticale JK^condQtta pel centro di gravita 
L, che divide in due ugualmente l'afle^iCéSi 
tiri LP parallela a B^i ed L/x parallela a 
C^, e fi * congiunga JRL 5 lacuale eflèndo pa- 
rallela a B§t farà pofta per diritto alla LP^ 
e finalmente fi faccia LjK!=L^. Pofto ciò 
rapprefenti la LK la forza affoluta della ver- 
ga applicata al centro di gravità L; e poi- 
ché ha da farfi equilibrio tra quefta forza, 
e la reazione degli appoggi in ^ e C, tor- 
na lo ftéffo, come fé in ^ e C agiflèro dalla 
parte oppofta due potenze colle direzioni 
obblique A^^ C^, che concorrono infieme 
colla L^ prodotta nel punto §i . Effóndo 
pertanto L^=[LK la forza a quefle poten- 
ze equivalente 5 ed LfÀ^iP parallelogrammo^ 
faranno eflè rapprefentatc dalle rette ^^, 
^P, delle quali la ^P tende a Ipignere il 
punto C nella direzione §iC ^ e la /jt^ è ri-, 
volta contro il puntò B nella direzione §lB . 
Ma nello fleflb modo fi proverebbe, facendo 
una fimile coftruzione fulla verga AB y che 
una forza come (x§i h vicendevolmente ri- 
volta contro il punto C nella direzione AC. 
Dunque prolungando ^C ^ AC verfo C, e. 
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facendo C&r=^fi^^ C(az=:§^ , il punto C 
farà follecìtato dalle due forze C/3) Cw, cioè 
compiendo il parallelogrammo CcùA/3) dall' 
equivalente Ca * Sì conducano da punti X , |3 
ad aiigoli retti alla verticale Co \t rette 
A(/,/3^, ela/3r ad angoli retti all« At;^ 

Eflèndo per la (ìmìlitudine de' triangoli 
CLK CAB, AB=zAC^iBL, ed I^Lz^A§i 
per eflére Iati oppofti del parallelogrammo 
KA§lu ; ed Al^==. iLP = 2 a^ , farà manife-. 

è 

ftaraente fx^ = C/3 = J ^C = - 5 ritenendo 

4 
i fìmboli del problema precedente- Dunque 

per la fimilitudine de* triangoli C/3^ , *ACK 

h 

effondo -4C : CR =3 C/3 : /3? , cioè -J:f==-: 

4 

/B? j farà /3 J = ry = - . Ma per eflère T ail- 

4 
golo A/3t = wCv per le parallele Cw , /3A , e 

<»Ct/ = C^X5 perchè fono entrambi comple- 
menti ad un retto del medefimo artgolo'gCZ s 
i triangoli rettangoli ?v;3r, ^C^ faranno fimi- 
li ; dunque ^C : CX = /3A : At . Ed è poi 
gC=2^P= 2/3A * In confeguenM CX-=. 

e ^ e 

:CK-=.' =2At: e pero At= r= w. Tut- 
* % 4 

ta pertanto la Ipinta orizzontale 7\.v contro 

e 
il punto C farà = - . E poiché AK == Lg, 
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per effere lati oppofti del parallelogrammo 
ARL§i^ ed L^ fi è prefa per la forata affo- 
luta della verga AC ; il valore di quefta 
ipinta è quello fteffo , che abbiamo trovato 
coll'«;ltrQ lìietodp, f^cetido efprimere il pelo 
delia verga dall' altezza AR ( §. vi ) • Il 
che ecc. 

Scolio. 

§. Vili. Ancorché la convenienza di quc- 
fte foluzioni per vie sì diverfe metta ab- 
baftanza in ijcuro il valore della fpinta oriz- 
tontàle 5 che ci fiamo propo/fi di determina- 
re 5 ciò finalmente che può torre di mezzo 
ogni fcrupolo , e dà; la prova , come fuol 
dirfij al conto, è'iì metodo inverfo • Se è 
vero, che tutto finalmente va a terminare 
lugli appoggi B^ C^ ove tutte le azioni fi 
riducono a due uguali forze 5 come JBJ, ap- 
plicate ^* punti By C ^ h aflblutamente ne- 
ttario 5 che la. potenza ad effe equivalente , 
ci ritorni il precilb pefo totale di entrambe 
infieme le verghe -dfB ^C, operante con la 
direzione verticale propria della gravità • 
Non è lecito Taffumere, ne'medefimi punti, 
come forze totatì le foUecitazioni d' altre 
fpr^e, obbUque , alle quali non rifulti poi 
equiv^nte il pefo totale, che agìfce fopra 
di elfi. 
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PROPOSIZIONE V. 

' §. IX. Ejfendo BI CI' ( fig. III. ) le az.io^ 
Tii finali 5 eguali , e fimilmente pofte , in che 

fi riducono tutti gli sforzai efercitati dalla gra- 
vità delle verghe AB , AC contro le impo^ 

ftature B C, trovare il valore e la direx^io^ 
ne della forila media equivalente • 

Risoluzione. 

■ 

Si producano le IB IC finche concorranp 
nel punto D^ e prolungandole oltre il con- 
corfo 5 fi faccia ciafcunà cklle DK ^ DE uguale 
3L BI p CI ^ t compiuto il parallelogram- 
mo KDEL 5 a tiri la diagonale DL , che fa- 
rà , per la Statica, la forza equivalente ri-r 
cercata . Ripigliando pertanto i valori del- 
la terza Propofizione farà AB=:b\ AK:=k\ 
KB = r ; p ì\ pefo afToluto di ciafcheduiia 
verga ; BG prolungamento della verga AB 

c^np bp 

= — — 4- -T" ; 1(^ perpendicolare a 

hb(m+n) ^ h ^ / 

BG =: ~. — '' 'v • Si conduca, la diaggnale 

h^m-^^n) / -' 

KE ; e prodotta BG , pel piinto I fi tiri 
r orizzontale HF y che incontrerà la BG pro- 
dotta in F 5 e dal punto B fi conduca -la BH 
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perpendicolare ad HF . Effendo il triangolo 
IGF fimile al triangolo ABR.\ farà AR : RB 

= IG:GFi Cloe b:c=: —, — r- ; 777C: — r-. 

k^m-icH) bb{m-\-H) 

e* np ' ' • b'P ■ 
Dunque 5Ì^ = 5(1 + GFz^, , ■ , , + -— 

-f-. , , . ^=/i - + ^7)' Ma parimenti 

il triangolo 5PHè fimile al triangolo MR , 
e però A^ : ^R— BF : BH, cioè /& : 6 == 
. / ^ . e* \ hp /b , c^ \ 

= r C^' + ^*)=/'>per efTere b^z^b'-^-c*. 

Ora eflèndo i triangoli DEM , BÌH fimili al 
triangolo jDBR, Ibno pure fimili tra di se; 
ed è poi DE-=±IB; di modo che fono fimili 
ed eguali . Dunque i lati oppofti agli angoli 
eguali faranno eguali tra di sé ; e però BH 
'farà uguale a DM ±= p; e pei* cónfeguanM 
tutta la DL== 2Z)Af=:2J>j eh' è appunto la 
forza affoluta di entrambe infieme le verghe 
AB AC , e l'equivalente alle due BI CF^ 
colla direzione verticale prc^rìa della gravi- 
tà, come dovea trovarfi. 



y 
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Corollario^ 

S^ X* Pertanto le fpinte orizsontali con- 
tro le impoftature a pari larghezza BC (fig. 
IL ) 5 e con differenti altezze AR SR , fa- 
ranno direttamente come le lunghezze delle 
verghe, e reciprocamente come le altezze. 
Imperciocché , chiamando p' il pefo della ver- 
ga meno elevata BS^ ^'la fua lunghezza^ 
^' l'altezza SR^ fi avrà per la Ipinta oriz- 

zontale in JJ refpreffione — -•(^. vi.); epe- 

rò le fpinte nelle due diverfe condizioni fa- 

cp cp' p p' 

ranno tra di sé =: -v • -^^ = t • 7, - Ma poftc 

. zb 2b' b b* ^ . 

le vérghe della ftefla materia y groffezza , » 

larghezza, faranno i pefi tra di sé come le 

lunghezze , cioè p:p'z=^b\h\ Dunque le fpin- 

h V 
te faranno come 7 : - > c^oè come le lun^ 

b b ^ 

ghezze direttamente, e reciprocamente come 

le altezze» 

Scolio- 

• ■ -. . ; 

^. XI. E qui un cafo dee confiderarfi , il 
quale a primo afpetto può fembrare un pa- 
radoffp 5 che non è • Molte efpreffioni in ter-- 
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mifti finiti fpinte ai due lìmiti cftrcmi, en- 
tro i quali fono comprcfe ^ deU' infinito e. 
del zero 5 prefentano bene fpeffo oggetti , che 

non effendo fvolti a. dovere,. rendono fé no)ri 

• • • • ' 

incerte del tutto ^foiipette almeno le folu- 
zioni . Se ne potrebbe addurre più d' un efem- 
pio nelle Matematiche 5. e nelle Scienze mi- 
fte, fé qui'po^e&foarer luògo*. Egli è evi- 
dente nel cafo n^ftro y che , f?rmi gli aitici 
valori 5 a mifura che crefce ^altezza ^R = ^ 5 

cp 

la fpinta -7 ya feemando, finche fatta quel- 

la infinita, que(!a^ fvanifce. 'B non '-lia dub** 
bio 5 . che accoftandofi ièmpre più alla verti- 
calità la pofizione della verga 5 neceflaria- 
rnente fcema TimpuMone ohbliqua . Ma fe 
per contraria ra|:iorie fi còridfce '5^ éhe ifce- 
mando, più e più r altezza >» dèe ^ crefcere -pìh^ 
e più la fpìnta orizzontale; può da qualcu- 
no ricercarfi 5 come fia 5 che , fatta nulla 
queft' altézza 5 cìofi b=2ù nel? eQ)reflSone qsft* 
at, r efficacia Mk fpmta ' rtfitìtr di^valoi^ 
infinito 5 quando mefle le verghe AB^ AC 
( fig. IV. ) in pofitura orizzontale , come ri- 
chiede il cafo 5 non apparifce 5 che poflaav^er-* 
vi (pinta orizzontai^ contro gli appoggi M^N. 
Se a confiderij cfte il Problema rifoluto fup- 
pone e importa fempre lo* flato dell' equili- 
brio',, sì- che rie' punti M ed N dee ' in ogni 
c^fo avervi una potenza reattiva che foftie- 



\ 
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ne r^quilibriO; altramente le verghe non fi 
reggerebbero nella voluta pofitura; cioè una 
reazione uguale , e contraria all'azione; è 
facile da vedere y che anche nel cafo delle 
verghe orizzontali dee fufllftere l'equilibrio, 
eh' e quanto dire, che dalla medefima efpref- 
fione dee rifultare la reazione neceflaria in 
M ed N, perchè le verghe fi mantengano 
in quella pofitura. Ed ecco dicifexato il mi-, 
fiero apparente. Imperciocché, operando la 
gravità libera delle verghe fecondo le dire- 
zioni verticali DE FG , perchè due forze 
orizzontali finite prementi fecondo BA , CA 
poteflcro renderne nullo V efietto , fareb- 
be di meftieri., che la gravità fofle di valo- 
re, infinitamente piccolo . Ma eflendo ella di 
valor finito , non può il fuo effètto eflèr 
nullo ,. cioè non poflbno le travi reggerfi iii 
quella pofitura, fé le forze m M é'N non 
ìbno di valore infinito . Peccano pertanto 
le Ibliizipni di quefto Problema, che ho ve- 
duto, intefe a. determinare la fpinta de' tetti 
rettilinei per la ragione primieramente, che 
ricomponendo le forze finali, che aflegnano 
contro le impqftature , e tornando indietro , 
noti refiituifcono la forza della gravità , ch'è 
la primaria, totale, e reale , che opera in 
tutti i cafi contro di efle ( $. viii. ) . Né va- 
le il dire , che ricomponendo quefte forze 
finali colla normale alla verga, torni a ri- 
fultare 
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fultare la gravità ^ fé prima non rendono . 
conto 5 ove fia ijnpiegata la forza normale j 
mentre finalmente . tutto dcec terminare fu- 
gli appoggi .In fecondo luo^o ', perchè le 
efpreffioni non fomminiftrano la vera forza 
neceflaria per mantenere le travi in pofltura 
orizzontale , che è un cafo del Problema y h 
quale dev€ efiere infìnita. 

i 

Scolio IL 

§é Xlll Ma un' altra oflervazkinc dee 
fard ancora fu cjuefto foggcttb^Urlaè.jifguar--' 
da la pratica immediatamente . Non fenza 
ragione s'è efpreflò nell'enunciato della pri- 
ma Propoftpione, e nelle altre, eziandio ^ che 
B debbano intendere ìc' verghe femplicemei^- 
fé applicate 5 cioè meffc^in puro contatto v> 
cendevole, giacché non eflèndo libere, e in 
cafo di moverfi , fé ceda T oftacolo , all' im- 
poftstture 5 ' non può ^ aver hiógo -aikuno 
sfian<5amefìto reale . Veramente in pratica ,, è 
nella fabbrica de' noftri tetti rettilinei i 
ttavicelli della coperta fono connefG nei col- 
mo ì il che diverfifica il cafo ; ma giova 
Tèmpre che la teoria contempli la cofa fiot- 
to quefto afpetto , ù perche le conneffioni 
non fono invincibili , e sì ancora per àbboiH 
dare in ficurezza , opponendo refiftenze adat-r 
tate al cafó piU sfavorevole . In fat^i imriia:? 

B 
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giniamoci coftrutto il tetto con travi con- 
nctìe nel colmo così fortemente , come fe i 
traviceiii foflfero continui , • e coftituciui in- 
fleme un fol pexzo dègucnte, .ficcòme dimo- 
ftra la fig. V. Non ha dubbio i e io vedre- 
mo confermato qui appreflb dairefperienza» 
che per rifpétto alle impoftatùre o punti d'ap- 
poggio torna lo fteflb , còme fe aveflero da 
foftenere il trave MOPN pefante quanto i 
due infieme, di modo che non ha luogo al- 
cuna fpinta al di fuori , efercitandoli unici^- 
mente la gravità nel ^ptemerfiT verticalmen- 
te. Qucfto e il cjrfo ordinario ije' t^ttì, r»oft 
mai quello delle travi fconnefle e libere , ch^ 
qiii abbiamo confiderato. Se dunque fi pre- 
parino le diraenfioni delle muraglie ;a .re/ir 
flwe alla: fpinu orizzontale ^ . ch^^ àc^t^tiiìiù^ 
remo in quefta fuppbfitione y ancorché tiQ» 
polla fupporfi , come:. ho detto ^ iovincit>il« 
ritmione artifiziale ia.w4^ ppfliamo, dTece cen- 
ti ^ cTae ta^ritnifurc; faranno piì^ che b>(tevor 
li y anche fenza V zjutó : delle cateact y : a » Co^ 
fterierlà. : ... ;, . '^ 

La cohfiderazione:di quefte due condizion- 
ili divcr£b ;lihem;ed.^bUgata ^ delle travi 
fttdflrejiin jcottìqrftfto fu la. coperta Jde'/ndlri 
èdìfifcj 5 non [era da trafcurarfi ;per akun .ino-* 
dooc.Si ^^flj^à negli, ultjmi Capitoli quanto 
fòt > da: avervi riguardo nell' invefldgare lo 
fificmcàmcnto delle voJtc . ^ . 
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Esperimento. 

• • SìéGome ho in vift* kiott A (bddisfarc fem-* 
{>lkémenté a|[li ipecufativi ,'iftà d colora c^ian-' 
dìO) che tìòà s'kcchéttnd de'prìiicipj foli di 
teoria $ meffi ili fofpetto dal tarò accordo 
che (i i^ayyifa tra quefti e T effetto reate nel- 
là fìraticìà'ì così ho- creduto bend di pKpir 
f ite un Wrdigftd 5-6011- cui poteffi far faggio 
di alcune verità dì iatto intortìo alle fpiii- 
te# Si compreiide agevolmente j che 1' arti- 
sfizio confiftev* |)ritìtfcpil«ieiite ti^iV iittoiagi-^^ 

«tre due im|)0/lafurff Mobili taìnitàte y; che 
€ poteflero coliocàrfi a qualunque diffaiiu 
tra di se , fecoiido le varie àinpieite ctcor-- 
trenti) e foii^ro cosi obbedienti al moto ^ che 
Ogni pi& pìccola ititpuliione foflé vaieyoàe ]t 
fpoftarle<» A quéfto fine feci cbftfuire al tor- 
no quattri tìxotc uguali di tre pollici di dia- 
metro ciafcheduita, e di legno léggerì^mo.^ 
1j& feci cerchiare coft una fottìlilfima lailtà 

di latooe ^ kvigata. e ptiilita fonfitìamente ^ 
Uà petzo dei medefimoi le^no ne cotigìugneH 
va due y > 2L guila d' afie ^ ed altro altre due 
Separatamente 9 fìcchè potevano nvolgerviit 

ineomo libefameiite.|>er poco:che;foflcr fpi»- 
to ogiiunodl quefti aiU^ iì mezzo ^^li'afle 
era pia aop^io dagli eftremi ^ comet farebbe 
«n fufo i mi nella parte iuperiore era ^ìir 

Bii 
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no , perchè vi fi poteffe pofar fopra ciò 
che pih piaceva. 

Si mettevano quefti affi guerniti di motti 
Puno a petto dell'altro, come iè doveilero 
fervile di bafe ad uii carro , e s* imponeva 
un ' tetto 5 come BAC {fig* VI. ) , fui metto de^ 
gli affi, tenendoli' fermi con un filo fotti- 
liffimo di feta J3C . Erano di^fte i<i pofitu- 
ra orizzontale due laftre. di criftallo, fa It 
quali pofavano le ruote. Quando fi volea 
riconofcere V effetto, della fpinta del cprpo 
foprappofiO) fi tagliava il filo. Con quefio 
mezzo ebbi occafione di oflfervarc., che, of- 
fèndo difgiunti i travicelli e appoggiati 
folamente in A^ tofto ch'era recifo il filo, 
incontanente prendevano a moverfi le ruote 
fui criftallo, e cadevano i travicelli repen- 
tinamente. Appendeva in Z), £ una bilan- 
cetta per ogni travicello, che andavia carir 
cando a piacere. Quando i travetti erano 
difgiunti, come diffi, tanto più fubito era 
il difgiugnerfi delle ruote, quanto più cari- 
che erano le bilancette . Ed ho coftan temen- 
te oifervato ^ che quando erano congiunti 
e fermati ftabilmente in A , non v* ebbe 
giammai movimento per parte delle ruo^ 
•te / per ) ^quanto ripetdfi T efperimento con 
'atten2done, e èaricafii or più or meno di 
pefo le bilancette . La ragione dunque e 
\ efperienza dimoftrano concordemente > ch$ 
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fa d' uopo diftinguere T un cafo dair al- 
tro . Ma . fi vedrà rimportan?a di ciò nel car 
fo 5 come ho detto , delle volte , e quanto 
lume fomminiftri queftà confiderazione per 
r eftimazione delle Ipinte . Siamo dunque 
certi ^ che le le travi , che foftengono e for- 
mano ' Ja coperta de' noftri tetti , fono in- 
vincibilmente connefle nel colmo A^ ficchè 
non poffano ftaccarfì e allontanarfi V una 
dall' alt-ra in verun modo, non v'ha fpinta 
orizzontale contro le impoftatùte de' muri fot- 
topofti 5 che ten^i di rovefciarli , e non al- 
tro debbono quefti foftenere 5 che il pefo to- 
tale del tetto operante colh direzione natu- 
rale della gravità . Ad ogni modo- non eflfen- 
do né convenendo giudicare infolubiie la 
connelfione de' correnti in fommità, al cafo 
di determinare la grofTezza de' muri fecondo 
le varie ' altezze , e fecondo il vario pefo 
de' tetti 5 . giova che fi confiderino fconnefli 
e liberi , avendovi altre ragióni ancora per 
farlo a ficurezza delle fabbriche 5 ficcome il 
praticheremo al cafo di applicarci al fog- 
getto de' tetti triangolari , e manfardici . 

PROPOSIZIONE VI. 

§. XIII. Se tra le due verghe AB, AG 
{fig. VII.) fia inferita una terza verga ver- 
ticale AR , ~ cui fia arnieffo un pefo P , tra- 

B 11) 
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vare la /pinta orizz/mtale ejercitata da que- 
fiofificma di pefi contro le impoftature B, C 

* 

Risoluzione 

- Effendo la verga AB follecitata da due 
forze operanti colle direzioni verticali DF ^ 
AGy ed applicate a' punti D, ^5 la prima 
delle quali è il pefo fteflTo della verga con- 
centrato in JDj r altra è la metà del pefo 
totale della verga di mezzo col pefo annef^ 
fo P ; ficcome quello , che dee ripartirli 
egualmente fulle verghe AB^ AC \ fi trovi 
il centro di gravità comune E di quefti due 
pefi . Saranno effi concentrati nel punto E , 
e quivi agiranno combinati colla direzione 
verticale EH follecitando la verga AB^ co- 
me facevano prima feparatamente . Facendo 
Io fteffo fuUa verga AC^ e determinato fi- 
milmente il punto omologo £% la rifolu- 
zione fi riduce a trovare la fpinta orizzon- 
tale efercitata dalle forze combinate ne' pun- 
ti E, £'. Sia pertanto ^q il pefo totale 
della verga di mezzo col pefo anneffb. Ri- 
tenendo le ftefle denominazioni del terzo 
Problema 5 cioè facendo p il pefo della ver- 
ga AB^ AK^b^ BR=iC^ AB = A, fé fi 

A 
faccia p-\-qi ^^P- AE^ farà primieramcn- 
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te AE=z—^^,t^TÒEB:z-'^-~-^^ 

^(t +— ") =- (LtH ) . Torna lo fteffo duii^ 

quc 5 come fe la verga AB foflè difFormemcn- 

te denfa, ed il fuo centro di gravità cadcf- 

iè in £• Pofta pertanto AEzim^ EBz:n^ 

p-^q^i^p'^ col mezzo delle operazioni fatte 

nel terzo Problema , fi troverà effere la fpin- 

cnp' 

ta orizzontale ricercata =2 - — '. • E (o-' 

b{m + n) 

ftituendo i valori alle denominazioni furro- 

gate, farà effa elprefla dalla formula (A)* 

(A)... 'Sl+11} 

zb . 

lì che era da ritrovare 

Altrimenti . 

Poiché AG rappreièntii lo sforzo aggiuntò In 
^, fi rifolva egli in due azioni Gb^ Gà pa- 
rallele ai lati AB, AC, ognuna delle quali 
agirà contro le impoftature B , C con le di- 
rezioni AÈ, AC . Si dica ^ c^nuna di effe, 
e fi ripigli il tcrio Problema (Jl^. ti. ) . Do- 
vrà pertanto la BG efTere compofta delle 
Ad F£, e di quella terza ibrza (jl, fìtchè 

farà Bg = .,f''^ ■ 4. ^ + ^, e BX 

B iii; 
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/ , c*np bp cmp . ^ 

b 

Suififtendo pertanto fen. NB(? r=: - , cos. NBG 

= - , fen, GBÌ= T~~, — TTT 5 diverrà coHC^l 

c*np X ^P ^ (^ r ' 

-+ 7 — H- ' 5 e per confeguen- 



J!>b(fi(m + n) h(p <p 
za cof. (N3(; + (?BI) = cof. NBj=fen. 

j& ^/5^<^(/w+«) -6^(|)(m+») ^H(^+ff) $ / 
cu cnp C[A 

^^Lmm * '■ ■ Sudili ■ > ^ ! ■ » 1 I I I ■■ ■ ^^Xmh — — • ^ 

Inftituendo duncjue T analogia. 

cnp e IX 

fera la fpinta orizzontale BN'^ .-- + -^ ^ 

^ k(mi'n) h 

E .pofto il centro di gravità della verga nel 

mexxo D , cioè fatta w = »= i , iàx\ eflii 
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j— _£ _j — !- . Ma divife per mezzo la AC 
tb o 

jii b 
ih ^5 e condotta RX , fera Ra= — =-; 

i 2 

«d ciTeado ^(? : (^^ rqp^^R : il^ , fi troverà 
u =: W» = == ^ — -r- ' Poira pertan- 

vili 2P . 

to AG=:2q, fi' troverà eflere /*=— j e 

però la rpinta Bì^ farà ^+^f =^-^±^\ 

%b . b ^^ 

com9 precedentemente # Il che ecc< : 

S G O L I 0< 

» 

^# XI V^ Quefto confenfo per vie sì di- 
verfe fa conofc^re^ che fi può far ixfo dell' 
una; e dell^ altra mame;ra« che abbiamo ad« 
operata con tutta ficurezza < E come in cafi 
più complicati giova fempire mettere in pra- 
tica la pili femplicej cosi efiendo la feconda 
per quefto conto preferibile alla prima , 
nelle applicazioni,' che avremo occafione di 
fare in grande di quefte teorie ci appiglie- 
remo a qucfta nelP cftimare il contratto de' le- 
gni, che fi combinano infieme nelle diverfe 
opere di architettura. 
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PROPOSIZIONE VII. 

§. XV. Determinare la poJhLione di quat- 
tro verghe infleffibili eguali AB, BC, AB', 
B'C ( fig. Vili. Tav. IL ) perche fieno in equi- 
librio fra di se ^ e fi reggano fcambievolmen- 
te f(^ra gli appoggi immobili C , C . 

Risoluzione. 

Si conducano le rette verticali AD^ BT ^ 
e le orizzontali BV^ CD ^ e tirate dai cen- 
tri di gravità delle verghe E, F le verti- 
cali EG FH rapprelentanti i pefi delle ver- 
ghe, fi rifolva ciafcheduna delle EC? FH nel- 
le forze laterali confuete (?/, HO parallele, 
ed Et FO. perpendicolari agli affi rifpéttivi - 
Confiderando P eftremo B dcHa verga CB, 
come un punto d^ appoggio , e facendo la co- 
ftruzione praticata nel fecondo Problema ^ è 
certo 5 che il punto B è fbllecitato nella di- 
rezione AB dalla forza BJK 5 aggregato della (?/ 
e dcllz Ad it in direzione perpendicolare alla 
y^B^dalIa foriaBMmctà della FI, fupponen- 
dofi il centro di gravità Falla metà di AB^ 
E però la forza (obliqua equivalente a qife- 
fie azioni farà la BL diagonale del paralle-- 
logrammo BKLM. Ma condotta dal punto 
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L alla BC la perpendicolare LNy e compiur 
to il parallelogrammo BPLN^ farà la 33L 
rifoluta nelle due BN BP, delle quali la 
BN farà rivolta contro V appoggio C nella 
direzione BC^ e Ja BP applicata in B ten- 
derà a rovefciare la verga BC al di fuori 
con direzione perpendicolare alla BC Ora 
diftribuendo la forza FO normale all' aflfe BC 
in due ugualmente ne' punti B^ C^ e mani- 
fefto, che vi avrà una forza B^ perpendi- 
colare parimente allàiBC^e applicata al pun- 
to B5 la quale tenderà a piegare la mede- 
(ima verga al di dentro . Effendo dunque le 
azioni BP , B^ y applicate al medeiimo pun- 
to, direttamehte contrarie, perchè le due 
verghe AB BC fieno in equilibrio, è di me- 
ftieri , che quefte azioni BP , B^ fieno egua- 
li tra di sé. Lo fteffo ragionamento fi fac- 
cia per le altre due verghe AB' ^ BC * E pe- 
rò bifogiia, qhe le quattro verghe fièno dif- 
pofte in modo, che ne rifulti quefta egua- 
glianza necelTariamente da ambe le parti. 
Pofto ciò fi chiami AD=zf, CD=:£; eia- 
fcuna delle verghe ugnali AB ^ BC = A ; 
AV=zz.;BUr=u; ì pefi aflbluti di ciafcuna 
concentrati ne' punti E , F=ip. Sarà VD 
z=BT=:f^z.,CT=:g — u. Ed effendo fi- 
mili i triangoli EGI^ ABU^ farà la forza 
Px ' pu '' ■ ' pu 

b b %b 
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e perciò che fi è dimoftrato nel terzo Pro- 

blema , riufcirà la Ad = -—— . In confeguenza 
tutta la BK'GI + Ad=^—'^'-r-=r 

b lAz, 

= K . Ma per la Trigonometria effendo fen. 
^Bf^=^,cof.^B7=i;prefa l'unità per fé- 

no tutto; e fen. CST^*^-^ a cof. CBl 
2=-fc^, farà fen. (i4BC7+CBT) 

> ^ A' 

cof. (^BF4- CBT >= — ^^-^j; — j;— = 

fen.' KBC . Similirientè . eflèncrQ (tn: K3L 

vera fen. (XBCr- K^L) — fen. PLB 
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Facendo pertanto l'' analogia 

fen. T : ìèn. FLB=t:BL: BP ' 
(l avrà per la BP I* efpi'effione leguèntd 

- ( —7; — H jr-; (77> Ora per 

la fimilitudine de' triangoli PRO BCT , fi ha 

b t b 

In conièguenza dovendo eflère BP=B^per 
r equilibrio 5 fi avrà T'equazione feguente* 

la quale, fatta la loftituzione di 2.* «-!•«* in 
luogo di i6* , fi riduce a qucfta 

cioè a quefl^a , 

la quale fatta la divifione per z* -f- «* , di- 
venta, l'equazione fempliciffima {A) 

(A) fu—Ì£Z.^2UZZ=ZO . 

^Ma de' triangoli féttangòlì BAU^ BCT le 
ipotenufe fono tra di sé eguali , efféndo le verghe 
AB 5 BC uguali ^er fuppofizione . Sarà dunque 



(AV)* 4. (Bvy = (sry -^ (cry 

e però furro^oinclo i valori aigebraici avrà 
pure luogo l'equazione (B) 

(B) f'-7.?^.«-i/3:4-/* = o 

In conseguenza ricavando dalle equazioni, (il) 
(5) due. valori di « 3. ed, uguagliando^ fi 
avrà l'equazione quadratica (C) 

la quale fommìniftra 
e perciò 

Trovata cosi' la pofìzioiie de' punti omoJogm 
Bj B' 'per -r equiliSrio , ^rà determinata la 
pofizione delle quattro vei^^ uguali- AB^ 
BCi AB'i B'C , perchè fi reggano icambie- 
volmente» li che eccr 

C0R01.LAR10 L 

§, XVI. E come ognuna delfe verghe? 

AB^ BC è uguale a i/z,*-!- «* fi troverà , che 
la lunghezza neceilàna per quefto equilibrio 
coli* altezza data AD=:fy e la ièmil»ghez- 
za CDz::gy dovrà cflère» prèndendo la ra- 



^( 
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<ìice pofìtiva. dell' equazione (Q, la ièguente 

Corollario IL 



§. 'XVII. Se non fi trattafle » che di cH- 
l^ta]:e ja teoria , : farebbe queftò il luogo di 
fare qualche confiderazion&antorno alla na- 
tura ed a' fintomi delle curve algeb^aiahe che 
paflTano pe' punti equilibrati ì. Ma-ngnn'è que- 
ilo il luogo . Ad ogni modo non è inopjJoyr- 
tuno Toflèrvare che la relazione delle indp<^ 
terminate vi^ i X cflendo efprefla dall'equa- 

zicBie v(i49"''- ^ • 

fu — 3^2: 4- ^«2: = o (A) 

la curva che pafla pe' punti Ay B^ C è un' 
iperbola. ■ '- / 

S'intenda ella pertanto defcritta , ficco- 
nte ìnSoftrà la fig^ IX j è manifefto che non 
in ogni punto B , ò Fàcile curva CÀÙ 
può vdrificarfi T equilibrio, ma là.folamefitfc 
dóve fònd eguali tra di se le 45, BCy ef- 
ièndo ikvortanecefiariamente.sV. fatta cosdir 
zione neir equazione (A) . Quando però Jc 
lunghezze delle verghe non hanno relazione 
determinata, la curva, che efprime la rela- 
zione delle coordinate AE EB , foddisfa in 
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Ogni punto al quefito come vedremo . Che 
fé nel cafor delle quattro verghe uguali fi 
cerchi come riefcono elle difpofte, perchè; i: 
punti laterali dì eqiiilibrio cadano ne' punti 
F F' dati di pofizione , non è piìi in aàrtMr- 
trio r affuraere a piacere le dimeniìoni-/, g . 
Imperciocché, ordinata all' affé dal punto F 
la FG, la fi chiami w, e fi foftituifca que- 
fto valore nell'equazione (A) in luogo di. «; 

farà z. == -^ — - .Ma dee tuttavia aver 

luogo l'equazione 

^* — i^« — a/x +/* =3 o 
cioè , foftituendo i - valori di « , e di Z , 
F equazione 

in cui la relazione tra le dimenfipm /j £è 
detcrminata. 



^ t ' » •* ^-j-^ 



PROPOSIZIONE VIU. 

j. XVIII. Vofie le €ofe ame nella Vvopo- 
finione precedente , cioè le quattro verghe AB , 
BC', AB*-, B'O in equilibrio tra di se, tro- 
vare l' impulsone i elvelle efer citano in. direzio- 
ne orixjzjontali contro gli (Sfoggi C, C ( fig. 
Vili.) 



-». )* V ^ 



Risoluzione 
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Risoluzione. 



Si prolunghi V afle della verga BC verfo 
C 5 e fi applichino fui prolungamento le due 
forze BNy HO^ ciafcuna delle quali agifce 
in C colla fteffa direzione JBG, e fia CP' la 
fomma che ne rifultà. Condotta poi la CR, 
metà .delldf F(? , perpendicolare alla J5C in C , 
fi compifca, ir parallelogrammo CF0ÌR , e fi 
meni la diagonale C^ . Sarà ella la forza 
equivalente allje due .C^P' , CK • Scompòfta di 
nuovo. quefta fprza C^ nelle due CS ^ ^^S^ 
la prima delle quali è parallèla, l'altria per- 
pendicolare alP orizzonte 5 è manifefto'che la 
CS è quella che efercita la Ipinta .'orizzon- 
tale y cui fi traftta .4i 'det;erminare . E quanto 
air altra verticale, la confidereremo qui co- 
ine aflbrta^ dall' appoggio -^ finche , , venerido 
al cafo ^dì fpecificare ^ nèlP ap^plicazionp. della 
teorica V indole^' particolare degli appo^gr, 
fi abbia occafione di • tenerne conto ^.^ óome 
faremo. 

Si ripiglino pertanto le denominazioni 

del §. XV. E perchè cóf. KBC _-?l^-''^^^ 



b\ 



cof. 



*^ 
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px pu* pu 

troverà, facendo il calcolo, cof. ( KBG — 
K3L ) = cof. PLB == fen. PBL 

+ (^^) (~^), eperciò PL«B^/. 

^ b* ^ b* ^ ^ b ^ rlTL' 

+</^^) (H)- °"P"' lafimilitu- 
dine de* triangoli FHO, BCT , eflèndo HO 

= — , farà l'aggregato delle forze 

4- , = A. Ma Ci è trovato eflèré 
b 

Dunque la forza compofta C^' , equiva- 
lente alle due laterali CF, CJl, fari rtiani- 
feftamente . ' - 



t 
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E pofto cìòj poiché fen. BCT ;= fen. SCP' 

= — = ^—. — j cof. SCF ss *— 7— i fen* 
te ir 6 

P'C^ = ^7^^ ì cof. JP'C^'=^ , farà 

cof. ( scp 4- P'c^' ) ±=: cof. ;rc^' = fen. sgtc 

Inftitaendo J^rtantó i' ànailogia 
fen. T : fen. i-gi'C; = Cg' : CvJ 

tifulterà (^-«> ( |--t (/-z) ) per 

i' elprefSoue ricercati deIJa fpinia oriizoritar 
lé CJ^ itì f/^ ^5 /, ^5 /^5^'grandezzef tutte 
cognite per le Propofizioni pr^edefiti , ef- 
fendo le verghe in equilibrio tri di sé - Il 
che ecc# 

PROPOSIZIONE IX. 

$. XK. Determinare omeralmente la po- 
Jhiime di quattro verghe ìnflejfibili ^qualirn-' 
que AB , BC , AB' j BC di divergo pefo^ 
qualfivòglìa , perche fieno in equilibrio tra « /^ 
*r(fig. Vili.). .- 



\ >.\ 
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'Risoluzione. 



1 » 



. Confervàndo 1 medeflmi principi della Pro^ 
pofizione VII., e le comuni denominazioni , 
fia .^Drrr/j CDz=gi la lunghezza della ver- 
ga\4B=/&; quella della verga BC=^&'-y AV 
= Z; JBC7=t/; il pefo della prima ss: ]>; quel- 
lo dellafeconda =/' . -Sarà f^ == BT =/— z , 
C£ z=g — u ^ é4 efièndo limili. i- triangoli 

£(?/, -4BP^, farà (SI =^ -^j BI = ^, 
BM=zLK=^=^,y e però (tf.xv.) farà 
h AD = ^. Quindi tutta la "BiC: = C/ 

4- ili/ = •—• (iX' + «*), e IaJ5L= -^ 

2i6Z ' ZZA 

y (42:^4- 5Z.*«*-|-«^) == iC . Ora, per la 
Trigonometria , fén. ylBF= - , cof. ABVz=z - ; 

e, fen.,,CBX = "V ' cof. C^T ~ • -— • S*- 
rà pertanto cof. KBC = fen. {AW'\-CÌ>T) 

66' ^ hh' » ^>««' -^^ — 
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u C/— 2: ) 
<of. ( ABV i^. Cm ) '^ V ^v^^. ; 

x(^-«) £^ effendo pòi fei>. KBL =tr 
vera èffere fen. (ICBC— KBL-) = fen. PLiP 

.r -'^^i.ìE' : ^ÒC PtB:=x= BH -.BN ; ^ , = ^ ; 

e fi avrà relpreflione feguente .:-> ^C; 

^'^'('''^^^*^+"^'^^*'^) ^ "^f 

J<»e.>à«5S?fjf<M?w;3P perpqpdicol^f:^ ,^,j? j^i^ 

^ C iij 






forza B^ operante fecondo la direzione jftC* 
Ed' è 'poi*', pei-" la Tfiniijitndiflò^ • de^^triangoli 

ff 0. 2 



»i -: 



y(^^«))-;-(-^-:o^0.i 



B^ = — . In confegucnrà y dovendo 

20 V •♦ 



effere BP i±= M 'pèif sl^qutei)> 7-r avrà" 
l'equazione (A) 

che efprime la relazionile abfle indetermina- 
te z, « in fuppofiiÌSiìi^%é'^p8f'^ÌW6' pkib 
di verghe -4R2^Ìi=^Il^Wghefz?i ;fomu- 

ne,/ il PefV^-}^^'S2^;^?;^VSi1x^'fi 
fia /&' la comune iungnerzà^ e y- n pélo . Il 

che ecc. sjniajjJÌ oaoinsiqìa'l tivs lì s 

$. XX. Qualunque pertanto delle du^ lun- 
-gheia? ^,^ 4' "Vepga; 4(àì|ota4iìf(^acàre-^4à^uis 

{jtione diventa determinata , e detérMiiiato 
^et ^oMè^fcttKÌ' lFll>€fct'^ *jdF 'é^^lferi^ l 

Imperciocché^ eSkaéò -d i±\/ ^ 2? 4^ }y^* 
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r ( Cfr^ ^y-i-i^—^T ) '^ « dovenao .veri* 

ficarft -l' equtóioftd (il)y «re^ fono* ^ le:ie(jilaxi»t 
lì? a^ relteiWiftrt è qùàtkrollaiiuieteEBlinatef 

eflendo il^nuifteri» deilé indetérmiiiate ii]^a^ 
Te a qukliky yiclit le^Udsioni ^ il ^cbitmèi:h 
iritlètàméAtè^ctetetitìiifWcfc^ ^'' - . " > 

^. .; , COROLLARrO, iL . ' 

f: 5ÒCL Che fé fi faccia, paflkrc .pc'imtt* 
ti eqiiilibratMa e càtv^i ddi^ ec^màosoù ^( A) 
(j^^: m}^ doponrafelir^vli fdftitùiti i ^va-- 

lori ài ;i5 5- 4! iti ^^^ «s • tto^ì ^ f^y cxanmei nel 
cafo delle verghe nguaìi ( $. xvii. )y»detcr- 
ftiitìato il punto , 'in cui può avervi equili* 
brio; ma ^pitò: egli nvefiftcarll in- ogni ^ altra 
fùhió BS'hel qu;rt'<cafo4e: ItinghezK: delle 
verghe faranno AB^\ S'C* Ed è quella linea 
il luogo di tutti i punti d'equilibrio fecon- 
do la varia cdmbinazioiiftiiklle ^verghe, che 
poflbno aver luogo neL Problema ^ reftando 
invariati gli èlefneilti /, £ 5/ 5 / - 

Coro xLARjo JIL. . . 

' §. Xiai \E 'xiixì y^^^^^^ afèfBog^ 
l^inftatìia di far recàpftai^è il punto 'd^ òqtii^ 
librio B in Uh fitb F ( J^. IX. ) tìi data 
pofizione: p|^a5za.^d3£lnon;^ Jàniajifo, ficr 
come vedremo- Il punt» F può edere dato 

di pofizìone per rifpetto folamentc/^S» imet 

C* . • • 
111^ 
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5 sì che EG fìa data <ii grandezza 5. e 
non Io (ìapor coadizioiie anche la^ 4Q:^ e 
può efibre: daia h FG dì poiuioiie ^acbe 
per rifpcttò a* punti A^,H. Nel primo cafor 
foftituito per FG:^u il dato valore , rdiven^ 
tano tre lie indetcrminate, come nel primo 
Corollario 5 e tre le .equazioni di relazione.; 
e però così le lunghezze delle verghe A, A' 5 
come la AG = z 5 diventano grandezze deter- 
minìite . Ma nel fecondo cafo effendò data 
di grandezza^ oltre la FG , anche la AG^ 
non jè folubile il Problema, fé non fi veri*- 
fichi una certa relazione tra le /, ^.5/5 ,p[ i 
e i due valori affluiti per FG , AG* Bifo- 
gnerà pertanto confiderare come incognita 
una. qualunque delle quantità, (^c fonofi af* 
funtc come date , e trovare il fuo valore.^ 
perchè quell'equazione abbia luogo. 

Corollario IV. 

t r 

§. XXni. Non farà quindi difEcile , die- 
tro alla ?ropofizione prefènte, il determina- 
re anche l' elpreflìonc della forza , che agi- 
fce contro I' ap|>oggio C- ( fij^. Vili ) ^ e la 
ìiia direzione . Imperciocché . per- là fimilìtu- 
dine de' triangoli FBO , BCT, fi troverà eC- 

fere la OH z=: . " ' -i e fi è trovata là 

( • ■' 'h T , . . 

forza B2vr= .i f .. 
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Dunque fi 'avrà i^'-eipreflìone della fona CP's 
BN-i-OHi h /qMale foUecita l'appoggio fc- 

<:ondo CB. La fi. faccia := 4 > V^^ facilità 
4i calcol©-, e B la CR = B^ trovata egua- 

le a — ^ . Compiuto peJ-tàntO il pa- 

rallelogrammb CFi^R dalk due CF, CK^ 
é condotta la diagonale C^ , fera ella 

s=:|/(^*-|-^*} » ^ ^2rà pure determinata 
la direzione con cui viene da queftà forza 
cómpOfta fóllecitato il punto d' appoggio C . 

-' ■ ♦ c * * ■ • 

PROPOSIZIONE X. 

§. xatV , Determinare la pojkime dì 
quattro verghe ''infleffibiÙ eguali AB\ BX:, 
Ab' , b'c ( fig. X. ) percJliè fieno in equilibrio 
tra • di' sì y e fi recano fiambievoùneMe- fopra 
gli appoggi irmmbili C , e , fupponendo eie 
T altezxa AD rapprefenti una nuova verga 
interpola col capo fuperiore tra le due làiera* 
li A'A, b'A, e da ejfere fofienuta in A. 









4^ S. A . Q G ^ I . 

V RisatozioNB. V. ) 



-. i\ ; 



Sia la "^fonui aiTpluta. ^lla verga AD t(z 
prcffa dal fegaménto AP' . E' certo, die per 
r equilibrio bifogna , che le verghe laterali 
oppongano 'in A una forza contraria tà 
eguale alla forza AF » Pe^i^ cónfegUenza' la 
pofiziohe ABy B€^ Ab^^ %c , che a^rdbte 
luogo per r equilibrio 5 fenza la nuova; verr 
ga AD 5 cui abbiamo determinato nella l^ro- 
ppHzione fettima, non può pih fuififtere', e 
la d'uopo che la pofizione delie verghe, ia 
jquefto cafo fia tale , che ne' punti B% b^ pre-s 
valgano le forze piìi al. di dentro , che non 
accadeva nel cafo precedente . Imperciocché ^ 
ripigliando la fig. Vili, fuccede in quel 
cafo r equilibrio fé fieno uguali e contrarie 
le due forze BP ^ B^. Ma in quefto bifo- 
gna ^ chtf B^ fia maggiore di \BP 3 e ;(h« 
r;ecce0b fia ^tantp da ambe le parti precisar 
mente , quanto bada per equivalere in fenjR> 
contraila, alla nuoyai ferza -4F (fy^X^^ln 
efietto, fe fi* B'M quefto ecceffo^^ il fi jifoìr 
va nclte due forjteUaterali B'E y:\BF y àclh 
^ati la B!E retgifoein. A con U direzione 
ÈA^ e^ CQà dalPalt/ft parte jn J/j Dunque 
prolungando le linee FA^ I/A in / H, e 
facendo entrambe le AI AH eguali alla for- 
za BEy fé fi compifca il parallelogrammo 
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ÈAÌG, k il!> conduca' la. diagonale il</:,.fi; 
a^rà Ift forza compofta AG direttamente eoa-' 
tfrarià «ila AF . E. perà bìfogoa , ; perchè 
v'abbia equilibrio nei cafo pfbpofto^ clie U 
cpmpofta delle due forze uguali ili, .4H,^ 
reàgérlti ^ia v^V^ ahcbe uguale' al{a fof-> 
za AP' . • 

' 'Su quefto fondamento" mi fo a rifolverc; 
il l^roblem^,.,. Si ritengano le,, medefime de-, 
nommazioni di prima; e poiché .1 elpremo- 
nè iJeJli / fdfz«. J? {fig, mii ) a h trovau 
cflère (^xv^X. 

è queM éÀ\W"httz''Bà,^^^^^^^ i^ fòtà 
la cSferrókardi queftc^dufc c^reflìo^ni, 



» ►, k 



IUt:^) /«(/zi^ 2:U-^K) ^ 



/>« 






^2» ' ' ' 

{fii. X) . Si f ifol^£a%prefeni:en?entp.. fp, ;^ue .\Ia 
B'M">tittiidD dal punto M Je ^patallelè'iMÉ, 
MF ali» verghe B'C , £14^ e fi' prolunghi 
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r aUe AB indefinitamente, io K! / £ poiché 
le- «rette B'K , MF fono parallele , l' angolo 
K&C farà uguale a B'FM. In oltre cffendo 
Fisttangolo in B' il triangolo FB'M, V ana-- 
losia 
fcn. B'FM (=rfeft.KB'C).: f<wi»r:«B'M:Mf 

(=B'£) darà 5£ = 7-^ 5: ;:— ^ . Mi 

fen. kb'c fé», kbc 

a è trovato fen. lCB'C=rcof.(Jifl^^-j-CBT): 
7=— ( $• XV. ) . Ptmquc il : valore di: 



■••i'*AiiWB*a 



i6' 
ciafcuna delle forie -4/, ilH^ farà ..efprelTo" 

dalla forma ^ ; cà eflèndo V ajogolo" 

GIÀ = ang. 141^ , e T angola <?4^^k ì^ng.. 

BAV, fé fi faccia l'analogia 

fen; B'AIT: Tctt. ÌAbl ( «omplcm. • di }.^AV ) 

=:AI:AG 

fi troverà cflere k . fofa xómpofta -4^ :^ 

s= r^^ r . Opa:- fi chiàìfH' gencralmeniè 

'^p la -foraa contram "^F. Do^^rà ^{rcrc-^Rer 
l'equUibno ' ,■ J"-\',- "r v } 

la. quale ^ iibflituito il, vaioì;^.- à^: (p, j. ^ -ridurr 
rà a.quefta ^ ' : ' 
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Si ponga pertanto x*-i-«* in luogo dìo*. 
L'equazione convenientemente fvolta pren- 
derà (julJfta forma ~ - 

t però togliendo il cómun f'attóre z.*^u^^ 

m 

fi avrà l'equazione (A) 

/«(A-}-i)— ^X4-3)4-2«2i s=d (A) 

Ed è poi(Cr)'4-(B'T>'=iMF')*-4-<B'K>* 
Dunque fi avrà ancóra l'equazione (B) 

g^ — 2^«— 2/2i+/^Ìfe:J3^ (B) 

fi faccia per abbreviare il calcolo 

fi avrai combinando le due equazioni (A) 

(B), l'equazione C 

«* — 2il«4-B*r=o,.. (C) 

e però farà 



con che fi potfà determinare/la pofizione del 
punto F per T equilibrio - II che ecc.- 



• • 



4^ Sacci 

Scolio. 

$. XXV. Per due altre ftrade fi pervie- 
ne allo fteffò rifultamento é La prima e quel-^ 
la di concentrare nel capo A della verga 
B'A (fig. X. ) la parte di sforzo , che le efer- 
cita contro la verga anne0a AJ)^ e dì tro- 
vare il centro comune di gravità di .quéfta 
parte concentrata in A^ e del pcfo naturale 
della verga AB' , adoperando nel calcolo la 
forza aflbluta, che fi troverebbe combinata 
in quéftó ceiltro comune . Cosi s' è fatto al 
J. XIII., e il metodo- non taiaiicà di, elegan- 
za. Ma il fecondo, che s'è ivi adoperato^ 
e che qui pure ha luogo, come fi può far- 
ne fperimento» è il più femplicè di tutti* 
Confifte egli 5 come s'è vedutp^nel rifolvece 
immediatamente in due la forza ilP' aggiun- 
ta iti ,/4,. conducendo dal punto F rette li- 
nee parallele agli affi delle verghe AB^^Ab' ^ 
Il praticheremo pertanto iiì prógreffo , ef- 
féndo comodiflìmo 5 ove fi tratti dì' dover 
dar luogo a fimili inncfti nelle giunture # 

PROPOSIZIONE XI. 

$. XXVI. Trc/VMe la pif^iòne di quattro 
verghe rigids uguali AB,, BC, AD, DE, 
"■ptr chi" fieno' in equìtìhria ira di se, d&vendo 
nelle giunture B , A , D eflere fojlenuti i pe- 
fiB',A',D'(fig.Xl): 
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Risoluzione. 

Sia primieramente rapprefcntato il pefo 
ii' dal fegamento AF . Si conducano dal 
punto F le due F(7, FU parallele ai lati 
AD^AB. Ripigliando . la Propoiizione fefta 
(/^. VII. ) 5 fi dimoftra agevolmente , che 
ognuna delle AG , AH viene efpreffa dalla for- 
via oiP 

mula — . — 5 cioè chiamando w il pefo di 

meuQ j4', e ritenendo le confuete denomi- 
nazioni delle Propofizioni precedenti, dalla 

formula — . Similmente , fé il fegamento 
^22: '^ - - 

BJ rappref^nti uno de'pefi uguali J5'^ jD', e 
fi conduca dal punto I la ZK perpendicola- 
re all' alfe BC , cffendo il triangolo BKJ li- 
mile al triangolo BCT^ fi troverà effere la 

^ = 5 e la IK= — . Ma , con- 

kBC bq 

ièrvando /teflàmente Je denominazipiii pre- 
cedenti 5 BT =/— - z.^CT:=ig — « , é però 5 

chiamando w' il pefo B'; faràBK = — ^V~^^> 

■e IK =^^^^^^- Pofto ciò fi riprenda la 
Propofizione fettima (/^. VIIL). Eflèndofi 
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quivi trovato, che l'aggregato JBK delle for- 
ze follccitanti il capo B della verga CB col- 

p 
la direzione AB è efpreffo dalla forma --7— 

(iz'-j-^*) 5 ^* d' uopo nel cafo prefente 
per r aumento del pefo A' aggiugnere la 
forza AG {figXI.) operante colla ftefla di- 
rezione, e però quefto aggregato prenderà 
la forma , che fegue 



zh-z. 22: 

Similmente nel cafo di quella Propofizionc 

la forza BS^ perpendicolare a BC nel pun- 

to B 5 era efpreffa dalla forma -^ ^ . 

2 b 

m 

Ma nel cafo noftro, in cui s* aggiugne il 
pefo B' , va nello ftéflb punto B applicata 
perpendicolarmente anche la forza IK j « 
perciò r efpreflione della forza, come B^ 

diverrà — ^^— + — p-= — rCj-«) • 

Refta dunque che fi determini V e^reffione 
nel cafo noftro della forza BP^ che deve 
effere contraria ed eguale a B^ per 1' equi- 
librio. 

. Effendó fen. ABV^^ (^VIII,)',, cof. 

ABV 
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ABV=j', fen. CBT=:^--r^, coi. CBT = 



' f 



^ ^-," farà fen. ( ÌB7-}- CBT ) = cof. ItBC 



: — — ^ — -^ 1 — - 



e cof. i4W^Qm 



= fen. KBC = 7;; . r«cl e 

poi fen. lCBLr=-4^ ,cof.K:BL= 

— /-^^ \- —-. — J )j farà dunque fen. 

( KBC — jKBL ) = fen. PLB == 

ié s'inftituifca per confegùenza l'analc^ia", 
fen. T ; fen. PLB = BL : 5P 

fi troverà pel valore della forza BP'V ef- 
preflìone feguente 

alla quale, per l'equilibrio, dee eflèrc ugua- 

••■■•■ D 
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le la forza contraria B^= (^ — «). 

2 ^ 

E mettendo in luogo di ò^ il valore z^+u^ , 
fi avrà l'equazione (A) 

--z(/^ + 2w')C?-ff)(2:* + «')=:o (A) 

e ficcome l'equazione 

(Avy-^iBvyz^iBTy^iCTy 

ha Tempre luogo 5 cioè in termini algebraici, 
l'equazione (B) 

;?* — ^<?« — 2/:c4./ = o (5) 

combinando le due equazioni {A){P) fi 
avrà un' equazione determinata in u della 

forgia ( C) g-^ (^* -4Ì' « + 4<?' «* -f ^/t?* 

— ^g'f—g^m^jL^ m[^igpu'—4gm'u' 

— /^^w — X f^ gni '\- ^ f* m u) 

.+ ^(4/«'— <?* — 4^'« — 4^'«' 

— 4/.?' + 4/ .?«—/)(<?'/' — a^*/" 

+Pgp^^gpu^-f'pu=^o...: (C) 

oppure in ^ della forma (Z)) 
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^//x) = o (£>) 

da cui dipenderà la rifoluzìotte del Proble- 
ma. Il cbe ecc. 



1 



PROPOSIZIONE XII. 



J. XXVIL 'Bofte le cofe carne neW antece- 
dente 'Propojix.ione ^ trcrvare la /pinta ùnzzjon- 
tale che quella combinaxione di "verghe in 
equilibrio efercita in direzione ori^ztxtìitale 

contro gli appoggi C^ E 

Si applichino fui prolungamento CP' ( jig.^ 
nZI) delPafTe BC le forze BN, BO ^ còme 
nella Propof. VII ; e di piìi nel cafo prefen- 
tc la forza BK ( fig* XI ) , cìafcuna delle 
quali agifce in C colla fteffa direzione BC-y 
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e fi compifca it parallelogrammo CP'^'R 
( fii* ^^"^ ) 5 come nella medefima Propo- 
fixione. Condotta poi la ^S perpendicolare 
in S all'orizzontale DCS ^ rapprefentcrà CS 
la forza orizzontale ricercata , di cui fi tro- 
verà r elpreflione algebraica nel feguente 
modo . 

finendo cof, K3C = -^ ri ' j 

fu — *PZ P^ 

fen. KBC = ^ , ^ , fen.KBLzs -t" ^ 

cof. KBL = - (7 + ^ + —). '^^ tro- 
vera cof. ( 2CBC — K3L ) = fen. P5L 

= ( F" ) 

HO = ^^^T""^ , e BiC {fii. XI ) fi è 
trovata effere nella precedente Propofizione 
^titzll. Dunque tutta la CP' (fi^.VIIL) 

h 
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/p'^ , pu* , mh^ , pu 

* ■ * • 

I CZ + w'; (f—^ ; = P . Ma Ci^ = 4 FO 

p(g — u) - j 

= — —r — ^^' Dunque lafo^za conf^p^ftaC^' 

equivalente alle due CF , CR farà 

c però fi troverà. 5 che la forza orizzontale 
CS è efprefla dalla formula 

II che ecc» 



' x/ 



PROPOSIZIONE XIII. 

$. XXVIIIJ 'trovare generalmente la pò- 
fixJone di quattro vergk qualunque AB, BC 
AR' , BC C fig. XI. ) di diverfo pefo qualft- 
VogUa ^ perche fieno in equilibrio tra di se, 
dovendo , come prima , ne' punti A , B , D 
reggere i pefi qualunque A'., BS D' . 



-. >n 1 



D ii; 
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Risoluzione. 

I 

Ritenendo le fl-efle denommazioni di pri- 
ma 5 fi chiami ò la lunghezza della verga 
AB^ y là lunghezza BC^ /^ il pefo della pri- 
ma^ / il pefo della feconda ^ 'ài la Ibrzada 
cui è follecitato ir punto* Jl, B'ià forza fol- 
lecìtànté il punto B * Rapprefentando la ver- 
ticale AB la forzi 4^ ^ e la verticale hi la 
forza. h\ riColute entrambe ^ doìne: nella Pro- 

-toofiifcìonè precedènte ^iì: trovcràs^^ 't=C' ^ — , e 

fio ciò fi ripìgli la Propofìzìone yifXfiS;^ 
Vili ) » E poiché s' è trovato ^ che' la^ forza 
BK operante con: iaodìr^onft ^ viene 

cfpréila dalla formula -- f 22.* .4- 2/* ).; le fi 

aggiunga la nuova azione fttòrtéù ^^B rìHil- 

taiitó dalla forza A > cioè — e diverrà nel 



BJC =ii [ -- — r;^ — "-^ •>- xK.. =^ '.' ^^... " j " — • Po* 



f • l • • ' < » \ 



1 

cafo preferite BK = '-; - C a/- fc* -+ J> ó* Vi^'^*''> . 

Similmente effendofì trovala ìiella fteflaPro- 
pofistìonè là forza B^i perpendicolare a BC 
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nel punto 5 efprefla dalla formula tiir~, 
le fi aggiotìgà il valore deila nuòva forza 



IK (fi^- XI. ) == j e però riufcirà 

ih' '■ '■ "^■' 

Refta.gert^tQ.che fi determini, il valore 
della forza BP , che dee eflère uguale e con- 
traria a B^per l' equilibtio . Ora fen. AW 

coi: C5r =-'~rL., farKen.(^BF'+-CBT) 

e cof. f 45rrj- CST ) == fen. iCBC 

=r — ^^^ ^^^ ^•^ , ^ . E fén. |CBI>, 

(S\ • V. i»fi' .-■:/' ìì; • -^c'^^'-'-r ^' ^i- '-'••-• 

— '^ ; cof. iCBL r ' 



»7- JBC5LJ c==.fen^ jpZ<5^= ^ ^^ s - 

1^: Z pZ^l'^p («f 4^ ^ *? ) f uà;. . . / . '^ ; i . b ;: j j 

2/J* k' BL 
D iiij 
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/x(/— x) + «(^— «}). Facendo pertanto 

r analogia ' ' 

fen.T;fen.PU=:BL:JBP . 



i ': :<■■■'.. i: 



Ci .troverà pel valpr.e 4ella forza JBP quello 
^liè iègue ' ^' '• 

V 

( 2 /» Z' ^-Z» «* + ^' ^' ) — /> « 2i' (/— X )' ' 

A^ftque , dovendo eflère B^ == JBP , -pe»"- 
cK^ abbiavi " equiIibri(J in B , dovrà nécefla- 
riamente aver luogo l'equazione • 

^pz,u*(i-u))-' ^ — -- = 

la quale eflendo ordinata, e avendovi meilTb 
X» J- u* in luogo di A* , diverrà V equazione (B) 

— (A'i+iiP + ^iB'+sP')^' 

j^(A'f+fp)uz.*±^o (B) - :■ 

con cui refterà detérminalt* la pofizioce del 
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punto B , ftcofldo i valori che fi ^gnefàn* 
no alle indeterminate x , « , 4' j ^' > P > /^ ♦ 
II che ecc. 

r- I . ; 

Corollario. 

§. XXIX. • Non farà ' quindi malagevole il 
trovare li quantità pure -> e k direzione del* 
la ^rta^' tho agifce contro V appoggio C^ 
Imperciocché per la fimilitudine de* trian- 
goli FHO, BCT a troverà OH =^^^-^^ 

Ed effendofi efprelfi V nella Propofizione pre- 
cedente i feni, e coièni degli angoli 2CBC, 
KBLj fi ricaverà 

cof: ( KBC? - KM. ) = cof. J>i,B =f 

e però fe fi faccia 

fen. T: cof. PLB2=BL:BN 
fi troverà B27 s= 
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Ma òitte a!le due forze OH, BN^ ve n'ha 
una terza , che agifce fecondo la ftefla dire- 
zione BC , ed. è la BK della . fig. XI. , che 

abbiamo trovato efTere = ■ •^ ^ ,Dun- 

que la forza CP' (fig. Vili ) , uguale all' ag- 
gregato di quefte forze OH -j- BN -J- BK :{ 

f^rà =;: 

» ' . ih* h'z, ; -, 

(C(^' * ^I') X* + (A' -ì-p) «') (z(f~ •z,)Mg'' u )) 
+ l (B'+p') (/-2:;= <;> per facilitare il 

f*?\ ^ • > «il- 

calcofo . Ed è poi CR =--,=; B^ •• 

= ' 7;^ ; — =/3. in conlcguenza. 

/ e (j)*'4-^*-) ^ C^' erpriineri' la quantità 
della fòrza compofta , che agifce contro l'ap- 
poggio Cj e la fua direzione farà la lleflk 
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CAPITOLO SECONDO 

§• XXX. 






IL primo oggetto che ci fi porge da con- 
fiderare nel mettere in ufo la teoria , 
che abbiamo premeffo , fi è il fupplire all' 
infleffibilità 'delie verghe che ià: teorica fup- 
poiró 5 le ; ia } pràtica n^n . piiò ' fenza graviamo 
errore: ammettere ne' fuoi lavori . Abbiamo 
chiamato p^ p\ A^ A ecc. i pe(ì delle ver- 
^e e i pefi' anneffi ^ e .fupponendo inflet 
fibili leiVerghe^iqueftì non fono limitati da 
alcuna condizìoiae . Ma cosVnon può effete 
jieir applicare la dottrina al fatto ^ Vuol ra- 
gione 5. che diventando le verghe altrettatìti 
|jeMÌ. di legno, 'per efempio 5 fi abbia cOn^ 
fiderazìane air indole della materia Jfempre 
lontana dallo ftato di perfetta rigidezza ,' è 
foggetta a comprimerfi , iHfleftérlì ^ e* fchfJtó^ 
tarli eziandio 5 fecondo le circoftanze, Qarn- 
di è che /ritenendo il fqrm^ale 'delle éfpret 
fionì algebraiche ci bifognà introdurre -^ nd* 
.Valori aflfunti , limitazioni e modificazioni 
pròprie a mettere la fcienza in accordo coti 
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la natura. Ed ecco il foggetto del prefente 
Capìtolo preliminare. 

PROPOSIZIONE XIV. 

« 

$. XXXL Trovare il momento della refi- 
ftenxa di un folido di materia fufcettibile di 
tenfione , in cui la denfita e la tenacità fieno 
ugualmente diftribuite in ogni parte . 

RlSOLUZ IONE 

Sia il folido EFGH ( fig. XII. ) meffb in 
politura orizzontale , e incaftrato nelP inca- 
vo EFABj e in atto di fpezzarfi, follecita* 
to da una forza ftraniera ^ nella fezionc 
AB. E' certo 5 che fé fofTe egli conipofto di 
parti rigide, fuccederébbe lo fchiantamento 
in tutti i punti della fezione AB nello ftéf-- 
fo modo e iftantaneamente . - Ma eflèndo elle 
proprie a entrare in uno ftato di tenfione , 
dovrà prima infletterfi il folido , e giunte 
poi le fibre air ultima diftenfiòne, fuccedere 
lo fchiantamento. Prenderà pertanto il fo- 
■lido in quefta maflìma infleffione prima di 
fpezzar/ì la pofizione EBCHGAF inclinata 
air orizzonte . Rapprefenti pertanto EC tutto 
r allungamento della fibra fuperioré ; D/quel- 
lo 4' u?^' altra fibra qualunque tra -4 e JB, 
t 4f U fibra infinitamente proffima a Df^ 
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P^r caufare tutta la diftenfione BC è necef- 
farla certamente una forza. Si chiami P il 
pefo, il quale 5 paflando il folido in pofizio- 
ne verticale, farebbe pur neceffario per in- 
durre tutto k) ftiramento BC nella fibra B. 
Non ha dubbio., che P rappreiènta la refi- 
Itenza affiliata della fibra B al prendere l'al- 
lungamento jBC, eflfendo P la forza intiera, 
che V ha prodotto . E perchè s* intende uni- 
forme la tenacità in tutte le fibre , e uni- 
formemente difflifa per le fibre medefime, 
farà il pefo dovuto alP allungamento JD/del- 

la fibra D =; -^— *-. Se dunque fi moltipli- 

chi queft' efpremone per Da ^ farà 

il pefo dovuto a tutta la falda fuperfiriale 
elementare Ddff , oppure la fua refiftenza 
aflbluta . Che fé fi chiami generalmente L 
la larghezza del folido, mentre fi confide- 

ri AB per la fua groflezza , farà - . 

•AB 

V efpreflfione della refiftenza aflbluta d'una 
falda folida elementare . Ma nel cafo no- 
ftro, in cui non è il folido tirato diretta- 
mente , quefta refiftenza ha più o meno 
vantaggio fecondo che la falda elementare è 
più o meno dittante dal centro del moto A , 
ed opera con una leva , ficcome il fa la for- 
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za follecitante . Dunque il momento della 
refiftenza della falda elementare Ddff farà 

manifeltamente . Pongali per- 

tanto variabile la AD ^ facendola =:^. Sarà' 

p. £./* dy 
quello momento = — . S* integri V 



JlB 



p. L y 
efpreflione , e fi avrà 5 e fatta AB = (75 

PG^ L 

e meflà G in luogo d' r , farà finalmente 

3 
il niomento della refiftenza del propofto fo- 
lido. Il che ecc. 

PROPOSIZIONE XV. 

$. XXXII. Dato il pefo che può fchìanta^ 
n un foiido di date dimenjìoni appoggiato 
femplicemente fu due appoggi orizxjontali ^ o 
ritenuto e fitto da ambedue li capi 5 ejfendo 
il pefo appiccato nel mezxjo , trcrvare il pefo 5 
che può fir appare un altro folido della medeji- 
ma natura con altre dimenfioni^ appoggiato 
Jtmilmente fitto ^ come l'altro ^ negli efiremi. 

Riso luzione. 

Sieno (/5 G' le groflèzze verticali; L^ U 
le larghezze prefe orizzontalmente ; P il pe- 
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{o atto a ftrappare una fibra ; ^ il pefo da- 
to;/ il pefo ricercato; K^ K l^ lunghez- 
%t rifpettivamente . Saranno neceflariamente 
i momenti delle refiftenze di quefti due fo- 
lidi {Vropofiz^iom precedente) come 

' : = G^ L: G'^ U . E prendendo 

per vetti de'pefi ^^ y due qualunque parti 
fimili delle lunghezze iC, Kl ^ o^ur anche 
le lunghezze intiere; faranno i momenti 
delle forze ^K./K'. 

Si faccia pertanto G*L: G'* L'==®K: 
/K'; farà 

K K. 

in confeguenza cflendo ^ il pefo atto a 
ftrappare un folido con le dimenfioni (J^L, 
jK, farà 

il pefo atto a ftraj^arne un altro della ftef- 
fa natura con le dimenfioni (?', L', /C'. II 
che ecc. 

Scolio I. 

$. XXXIIL Premefla quefta parte teore- 
tica dimoftrata a dovere, come mi fembra, 
€ ridotta a fomma femplicità per la pratica 
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fenza involgerci in un ammalTo di Propofi- 
zioni fulla refiftenza de^folidi, che non fan- 
no al mio fcopo, per modo che refperien- 
za può introdurvi le fue verità di fatto 
agevolmente, fa d'uopo preparare le formu- 
le all'ufo. E come non occorre al mio in- 
tento prefente altro folido, che il legno, 
così le applicheremo air eftimazione delie 
refiftenze de' travi tirati direttamente fecon- 
do la loro lunghezza , e obbliquamehte . 
Scelgo due nature di legni , che fono in 
ufo nelle corruzioni , ove importa di cono- 
fccrne la forza, cioè T abete, e il rovero. 
Un pie cubico parigino degli abeti più du- 
ri e ftagionati pefa fecondo le mie fperien- 
ze libb. 44. parigine, pigliando il pefo rag- 
guagliato tra molti . Il pie cubico de* rove- 
ri vecchi e duri pefa libb. 62, ragguaglian- 
done diverlì- 

Su quelli due legni ho pertanto inftituito 
diverfe fperienze, che mi fo qui ad efpor- 
re, avvertendo che ho cercato di computar 
fempre, quanto più è ftato permeffo di far- 
lo accuratamente, l'accorciamento delle le- 
ve, che fuccede inevitabilmente per la dif^ 
tendone che foffrono^ queftc foftanze pri- 
ma di romperfi. 
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l Efp. fuW abete . 

I. Un parallelepipedo di bafe quadrata 
avente 9 linee di lato, e due piedi di lun- 
ghezza 5 effendo forjtemente ferrato ne' fuoi 
termini , e meffo in politura orizzontale 5 fo- 
ftenne nel mezzo prima di romperfi il pefo 
di libb. 112 onc. 4 parigine. 

II. Un altro d' altra forte di abete cx)n 
le ftefle dimenfioni, e incaftrato fimilmente, 
foftenne libb. loz onc. 7. 

III. Un terzo abete con le ftefle dimen- 
fiorii, e ferrate del pari ne' fuoi eftremi, 
foftenne libb. 100 onc. 5. 

//. Efp. fui rovere. 

I. Un parallelepipedo di bafe quadrata 
avente 12 linee di lato, e due piedi di 
lunghezza, eifendo fortemente ftretto, e in- 
caftrato ne' fuoi termini, e meffo in politu- 
ra orizzontale, fofìctmt mi mezzo prima di 
romperfi libb. 294 onc. 9. 

IL Un altro d'altra forte di rovere, con 
le fteffe dimenfioni , foftenne il pefo di 
libb. 295. 

III. Un terzo più ftagionato, e più du- 
ro con le ftefle ?iimenfioni , e difpofizioni 
degli altri, foftenne libb. '^312 onc. ij, 

E 
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IV. Un quarto parallelepipedo di rovere 
con le fteffe dimenfioni , e ferrato negli eftrc- 
mi come gli altri , foftenne libb. 298 onc. 6. 

Prendendo pertanto un medio pefo per 
gli uni, e per gli altri, il pefo che può 
foftenerfi nel meuo da un parallelepipedo 
di abete avente 9. linee per lato della ba« 
fé, e due piedi di lunghezza, eflèndo fìtti 
e ferrati gli eftremi, è di libb. 105; e il 
pefo, che può in fìmili circoftanze foftenerc 
un parallelepipedo di rovere avente ugual 
lunghezza, e 12 iitiee per lato della bafe, 
è di libb. 300 onc. 7. 

Pofto ciò, a foftituifca nella formula (il) 
105 pel pefo g; i di pollice per G ed L; 
pollici 24 per Kì farà, negligendo le fra- 
zioni per facilità della pratica. 



g'^l' 



/=597^ -— (B) 

i^ 

la formula, onde trovare il pefo, che può 
effere portato nel mezzo da un legno di 
abete con le dimenfioni C, L',, K prima 
di romperfi , effendo incaftrato ne' fuoi ter- 
mini in politura orizzontale. 

E fé fi foftituifca libb. 300 onc. 7 per 
§li I pollice per G ed L; pollici 24 per 
2C; farà in numeri interi per la pratica 

7=7200. — - (C) 
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\i formula, onde trovare il pefo clic può 
effcre portato nel mttzo dà urt legno di 
fodere irt pofiturà oriitontale con ìe dìiiien- 
fiotti C i Ù f, K! i avendo i fuoi tertnini 
ftretti^ cd'incaftrati fortemente* Ne' cafì par- 
ticolari però 5 ie importi il farlo ^ farà fem- 
pre più ficuró il determinare i Valori di 
^, ó, L5 K liellà formula ( i4 ) direttamen- 
te con àppofito erperimeiìto fui legno fteflo, 
elle & Vuol adoperare in grande 5 come ab- 
biamo fatto qui full' abete ^ e fai roVeré 3 sì 
clie pofla con ragione e fondamento àifu- 
merfi per la forata veri ed attuale de* kgni 
quelU che rifulterà dalle formule preparate 
immalia tàmeritd col^ efperienià 5 come Ibnc^ 
le due (B) (C)* 

Scòlio II # 

^ XXXIV. È' offervabilé intanto nelle 
formule (J5) (C)i che i due coefficienti 
tiUAierici 5973>7^o^ efprimono precifameft- 
te^ il primo li refiflfensÉa o coerenza àflb- 
luta di un pollice quadrato dell'abete^ il 
fecondo là coerenza affoluta di urt pollice 
quadrato del rovere é Ho trovato per di- 
Verfe fperienze , che V abete foftiene uri pò 
più di quarantuna libbra per ogni linea 
quadrata di bafe prima di ftràpparfi, éflendo 
tirato per lungo o perpendicolarmente al 

E ij 
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piano delli rottura; e trova poi il Signor 
Pitot ( Memorie dell' Accademia delle Scienza 
di Parigi per V anno 1726 ) che il ro- 
vere ne foftenta cinquanta per linea quadra- 
ta . Moltiplicando quefti due numeri per 
144 5 il primo prodotto diffèrifcc pochiffimo 
dal primo coefficiente 5973 , il fecondo dà 
precifamente il numero 7200 . In confeguen* 
za in quefte ftefTe formule delle refiftenxe 
rifpettive abbiamo eziandio il modulo per 
le affolute, cioè il pefo che corrifponde al- 
la coerenza affoluta di un pollice quadrato ; 
il che può effere di grande ufo, e comodo 
nella pratica , e merita attenzione . Era per 
tanto facile cofa il dìftendere un buon nu- 
mero di tavole tanto per le refiftenze aflb- 
lute, quanto per le relative 5 fecondo varie 
dimenfioni di que/le due nature di legno. 
Ma riflettendo che potevano e gli abeti, e 
i roveri da me adoperati diflèrire mòltifli- 
mo da quelli che potrebbe al cafo avere 
tra le mani T architetto , me ne fono atte- 
nuto interamente, lafcìandolo in libertà di 
preparare le formule generali per via di 
efperimenti Angolari fatti in piccolo fui le- 
gno fteffo, che gli foffe porto da mettere 
in .opera 5 ficcome ho detto- 
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Scolio III. 

$. XXXV. Non abbiamo fin qui confi- 
derato 5 che per un verfo folo la refiftenza 
de* legni 5 cioè quando fono tirati diretta- 
mente o obbliquamente • E per verità non 
poffiamo andar errati in quefto modo nelt* 
eftimare quanto di pfefo poliamo affidare 9 
ridoilo de'noftri travi fenza timore di fpez- 
zamento. Ma non è da confondere quefi^a 
refiftenza con quella ^ che poffono opporre 
air infiefiione e allo fpezzanicnto , ic venga- 
no non tirati 5 ma comprefli da una forza 
fecondo la lunghezza . " 1/ èi^rienza giorna- 
liera dimoftra, che un legno meffo in pofi- 
tura verticale , e verticalmente premuto ^ 
qualunque ne fia la . fifica cagione , che non 
è quefto il luogo d* indagare 5 comincia prima 
ad. incurvarfi , e fi fpezza poi , fé la forza 
che il preme all' ingiù fia grande abbaftan- 
za, e ta:ttto pib. facilmente 5 quanto più al- 
to è il legno^ tutto il refto pari. Non è 
inutile 5 come vedremo ne' Capitoli fuflèguen- 
ti 5 che non fia k^pratica all' ofcuro intera- 
mente fu quefto articolo . E' veramente im- 
poffibilej) che la teorica pofla determinare 
a priori la mafiima quantità aifoluta di pe- 
fo, che può eflère foftenuta da un legno 
prima d' infletterfi; ma può ella per altro 

E iij 
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con molta accuratezza fomminiftrarci la pro- 
porzione di quefti pefi, per diverfe dimen- 
fioni di legni d'una medefima natura. E co- 
sì eflèndo, s'apre da sé la ftrada, onde in- 
trodurre nelle formule cofe di fatto, e ri- 
fultamcnti di cfperienza, come s'è veduto 
precedentemente , cofnbinandoli con quelli 
che fugge rifce la teoria . Ci faremo pertan^ 
to a fvolgere quarto foggetto coij la mag^ 
gior femplicitài, onde ricavare qualche re- 
gola pratica, la quale poflfa efteaderit anco- 
ra fu' corpi rigidi, onde avremo occafionc 
di far parola ed ufo fufTeguentemehte • 
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§. XXX VI. Se due legni . dèlia flejfa ma-- 
feria ^ e di egual 'bàjèj^le Ài differenti iu»- 
^e7jz^\^ fieno meffi in pintura lìèrtiéale^^ '.e 
fia foprappojìo tm . pefo fu \ ciascheduno -^ che tóu^ 
da con la ftejfa direz^ione verticale a óòmpri- 
merli ; le quantità di pefo^ cl^e peranno ji- 
ftenere prima di cedere alla eomprj^ffìme\ fa- 
ranno tra di se in reciproca ragione duplica- 
ta delle ' lunghezze o altezze de'Ji^i^i , : 

Si vegga la dimoftrazione del Signor £//- 
lero nelle Memorie della Società ^ Bjeèlc di 
Berlino per V anno 1757. P^* ^jSy: 
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PROPOSIZIONE xvn. 

§. XXXVII. È fé le alWiz^ fofero ugua- 
li^ e differenti le fez^ioni o le bufi; i fefi^ 
che potrmno jòfieuere y farmno in ragione di-- 
retta delle feniani ^ 

DlMOSTRAZlOJ^E* 

Imperciocché ^ in qualunque modo poffano 
cedere le. parti materiali delle fexioni per 
r azione def pcfi fuperiori comprimenti, è 
certo, ch'elle oppongono al farlo due natu-» 
re di refiftenza , cioè 1" inerzia , e la reniten- 
za al divellerli , e fepararii tra di se ; il che 
dee pur fuccedere neceflTariamente ; eh' è, 
quanto dire la coerenza . Ma la prima è 
proporzionale alla quantità di materia da 
muovere, diftribuita per le fezioni,la quale 
in due fczioni della fteffi natura è propor- 
zionale alk fezionì medefime . E T altra pu- 
rè, comunque venga ella intaccata dalla 
compreffiorie , e vinta nel divellerli , e cede- 
re delle parti, in fezioni della fteffa natura 
e fìmilmente premute, efèrcita refiftènze al- 
le fteffe fezioni proporzionali . In confeguen- 
za effendo la refiftenza totale de' due- folidi 
alla compreflione in compofta ragione dell' 

inerzia, e della coerenza delle parti da fcon- 

E. ... • * 
iiij 
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nettere , faranno i pefi, che potranno da* 
mcdefitni foUdi foftencrfi , proporzionali a 
dette refiftenze, in ragione duplicata delle 
fezioni. Il che ecc. 

Corollario* 

XXXVIII. Effcndo pertanto differenti 
le fezioni, e le altezze, faranno i peli tra 
di sé in compoila ragione duplicata delle 
fezioni o bafi direttamente, e reciprocamen- 
te delle altezze. Sieno dunque X Z ì pe(t, 
A A le altezze ) S S' le fezioni; farà gene- 
ralmente 

^* ^* 
e però, fé fia il pefo atto a fchiantare un 
folido con le dimenfioni J', A' ^ farà 

il pefo atto a fchiantarne un altro della 
(leda natura con le dimenfioni Sy Ay come 
di fatto le fperienze il comprovano mirabil- 
mente • Sì vegga il Signor Mujfcbembroek 
nell" introduzione alla Filofofia Naturale in, 
fine del capitolo fu la coerenza de' corpi, e 
il Signor Eulero nella Memoria fbpraccitata . 
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I 

S c o j. I o. 

• 

§. XXXIX. Non po0b però aftcnermi 
dal riflettere in i^uefto luogo, che k dimo- 
{trazione del Sig, Eulero non può adattarli , 
rigorofamen te parlando , che a legni , o a 
corpi in generale proprj ad entrare in uno 
flato di tenfione . Ne' corpi rigidi non ha 
altramente luogo quella diftenfionc o inflef- 
fione^ che la teoria di queir illuftre geòme- 
tra fuppone 5 e che realmente acc-ade ne' cor- 
pi elaftici o ne' fleflìbili generalmente ; do- 
vendo piuttofto intravenire uno fchiantamen- 
to fubito in qualche fezione ; e l' altezza del 
folido non entra nel computo, che in quan- 
to può aggiugnere pefo alla forza compri- 
mente, al che avremo qui fotto un riguar- 
do . E come la Propofizione precedente non 
ha in confiderazione , che la compreffione, 
che fi fa fulle bafi de'folidi eretti vertical- 
mente per pefo foprappofto , il cafo de' legni 
a pari altezza fa al calo de' corpi rigidi , 
aftraendo dall' altezza. Sarà quindi per que-r 
fti corpi 

COKOLLAKIO. 

$. XL. Non potremo pertanto ingannar- 
ci nella pratica, fé per P eftimazione dte' pefi ^^ 
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che potranno foftcncrfi da legni premuti in 
direzione verticale , aflumeremo la formu- 
la (M) (^. XXXVIII.) 

7^7^ •.••.•* (M) 

e per le pietre ^ od altri tali corpi y confi- 
defati come rigidi, la formula (N) 

(N) 
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nelle quali formule potranno introdurli gli 
clenjenfi di fatto , che piìi da vicino cor- 
rìfpondono al cafo > e alt occorrenza parti- 
colare. 

Scotio» 

$. XLL * Ho pertanto prefo a fare alcu- 
ne fperienze' fu le due natture di legno , on- 
de s'è fatto parola qui fopra, cioè fu mol- 
te fpecie di abete, e fu molti roveri. Nel- 
lo fteffo^ modo potrà farfi fperiménto di qua- 
lunque ìndole Angolare di legno. L'appara- 
to era' a un di preffò quello , onde ha fat- 
to ufo il Sig. MuJ^c&rtnbroek nel luogo fo- 
praccitato* Ecco il rifultamento di mie fpe- 
rienste fugli abeti. 

Un cilindretto di { di pollice parigino 
di diametro, e di quattro piedi di altezza. 
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inefTo in pofìtura verticale, foflienne, prima 
di romperli , libb. ^S. onc. 5. applicate al 
capo fuperiore del legno. 



) > 



Altro cilindretto colle fteflè dimenfioni, 
ma d'abete più Cagionato, foftennelibb. 42. 
efattamei^te ^ . . < 



' I 



in. Efp. 

Altro cilindretto dì abete pi\x recente ^ con 
le medefime dimenfìoni ^ Tofte/ine libb. 36. 
Olle. 7. 

Se dunque fi prenda un pefo medio tra 
quefti 5 e in numeri intieri , il pefo, che 
può foftenere P abete in altezza di 4, piedi, 
e col diametro della bafe/ di ^ di piede , 
fcnZ:» fchiantarfi, può eflère eftim»to di libb. 
39. Softituendo pertanto quefti valori nel- 
.la formula (M) , fi avrà T efpreflione del pe- 
fo premente. 

per un legno di abete , con le dimenfioni 
A S qualunque, in parti dì f>iede parigino . 
E quanto al rovere ho fatto con lo ftcf- 
fo metodo k fcguenti fperienze. 



7^ $ A e o t 

I Eff, 

Ufi cilindretto dì rovere frefco con le fteC- 
fe dimenfioni foftcnne iibb. 32. 

II Efp. 

Altro cilindretto con le ftcflc dimenfioni 
foftenne Iibb. 36 onc. 4. 

III. Efp. 

Altro cilindretto con le ftcfle dimenfioni 
fofl:enne Iibb. 47. 

m Efp. 

Altro cilindretto cori le ftefle dimenfioni , 
ma duro e ftagionato da molti anni^ foften- 
ne Iibb. 63. 13. 

Prendendo un pefo medio tra tutti in 
numeri intieri, il pefo , che può foftenere 
fenza romperfi il rovere in altezza di 4 piedi , 
è col diametro di ~ di piede , può confide- 
rarfi di Iibb. 48 , e però farà il pefo pe' roveri 

X='iil!i^ (MV 

vi» 



DI Statica- 77 

Esempio L 

Sia uft trave di abete lungo io piedi, e 
di fei pollici di lato nella bafe , cioè di • di 
piede. Sarà ^ = 20 , S =z i. Softituendo 
quefti valori nella formula (M'), fi troverà , 
che quefto trave può foftenere fenza fchian- 
tarfi il pefo premente di libb. 32348 prof* 
fimamente » 

Sia un trave di rovere colla ftefla baie 5 
ed altezza delP efempio precedente . Sarà 
A=z2o^ S =:: ^i e però ibftituendo quefti 
valori nella formula (M") , fi troverà ^ 
che può egli foftenere U pefo premente di 
libb* 39813 fenza fchiantarfi ; 

S e O L I O • 

§. XLIL Pafliamo ora a coftfiderare la 
refiftenza delle pietre; e poiché non è leci- 
to il trafcurare il pefo proprio nelle pietre, 
ficcome quello che può effere di rilievo in ^ 
moltiffime occafioni, fi ripigli la formula (N)^ 
(J. xxxx )* 



\ 
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e chiamando P il pefo proprio, X! il pefo 

ftraoiero, dovrà eflère 

s*z — ps'* 
X = , 

pofto ciò, mi fo qui ad eiporre le /perien- 
ze , che ha fatto fu la coÀfiflenza delle 
pietre 

; . . L Efp. 

Un cubetto di mattone di cinque linee di 
lato 5 pofto fopra uà marmo 5 fbftenne prima 
di fchiacciarfì un pefo 5 che lo premeva 
verticalmente 5 di libb. i^a- H pie cubico di 
quefto mattone pefava libb- 134- 

IT. Ef^. 

Un altro cubetto di Mattone , di cui il* 
pie cubico pefava libb. 13.5 \ colle fteflè 
dimenfioni, foftenhé lÌbR 197. 



» » ■ 



Un altro cubo di mattone , di cm il piS' 
cùbico pefava libb. 144 ^ con le medefime 
dimfcnfioniy foftdnoe libb* to%: 

Pigliando pertanto un pefo medio, fi' può 
ftabilire, che una bafe di mattone di 25 li- 
nee quadrate 5 o di ;2JU di pollice quadra- 
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to, può foftencre prima di fchiacciarfi lil> 
bre 198. In confeguena^a ^ foftituendo nella 
formula 198 per Z^ -rri P^rJT', farà, traf- 
curando le frazioni per facilità nella pra- 
tica 

la formula, onde trovare il pefo, che potrà 
foftenerfì da ogni altra, fezione S di matto- 
ne, oltre al proprio P. • 

E s E M t^ I o. 

Si tratta di cono&ere quanto può Ibftc- 
neré la fezione d'un pilaftro di mattone vi* 
cina al fondamento, il quale abbia iz pol- 
lici per lato della bàfe , e 15 piedi di al- 
tezza , pelando il pie cubica del mattone 
libb. 1 40 • Sarà primieramente il pefo pro- 
prio P del pilaftfo Jibb» zi 00, S z=z 144. 
Softituiti quefti valori nelfa formula prece- 
dente, fi troverà, che può il pilaftro forte- 
nere libb. 13001*620 di pefo , che lo pre- 
ma uniformemente con direzione verticale. 

E quanto alla pietra viva ho inftituito ie 
feguenti efperienze. 

J. Efp, 

t 

Un cubetto di pietra viva di cinque linee 
di lato porto fui marmo, che ho detto, ha 
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potuto fòftenere prima di fchiacciarfi libb. 152. 
Il pie cubico di quella pietra pefava iibb, 184, 

IL Efp. 

Un altro cubetto di pietra viva , di cui 
il pie cubico pefava libb. 191 i con le ftef- 
fé dimenfioni, ha potuto foftenerc prima di 
fchiacciarii libb. 166. . 

III. Efp. 

Un altro cubo di pietra viva , di cui il 
pie cubico pefava libb. 180 , con le fteffe 
dimenfioni, ha foftenuto libb. 163 -; . 

Se pertanto fi prenda un pefo medio, fi 
può ftabilire , che una bafe di i di pollice 
quadrato di pietra viva può fòftenere prima 
di fGhiacciarfi libb. 160. Softituerido pertan- 
to nella formula 160 per Z , ^2-i- per S^ ^ 
farà in numeri intieri per la pratica 

X = 5308 i'*-? 
la formula de* pefi prementi ^ che potrà fò- 
ftenere la pietra viva della natura di quel- 
le 5 fu le quali ho fatto Sperimento , prima 
di fchiacciarfi. 



^>j j 
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Esempio. 

Sia da coftruirll un pilaftro di pietra viva 
di IO pollici di lato, e j2 piedi di aitca- 
za; fi dimanda^ il pefo^ che può reggere fen- 
za timore di fc)i4acciamento , pefando il pie. 
cubico della pietrXlibb-. i^o. Intanto ilpe-^ 
if^ prpprip P farà lit^. ^^70 pjofliniamente . 
Bd^eflendo J =1::^ 4oo)pollici quadrati, fé fi 
foftituifcano quefti valori per S^ e P^ farà 
il pefo firaniero, che quefto pilaftro può fo-^ 
ftenere, di U^b, .$49^73739 «V 

S e O L l O , ì. 

* • 

..^^ ^I|I. Per ev>itare-f^i\i incertezza ho 
coa^fid^^filQ il pil^-ft^o i negli èlem]^ fHrdceden- 
ti , quafi folle di mattone continuò , o! di 
pietra d'jyn>ffoI pezzo ,: fcnza calce interpo 
iU nelle giunture ., . eflèndo. ,:clU fufccttibile 
4i vate] grfwU di ,c;oafi|lenza ,.;fecoi»dQ il tenf 
po,cbe Ic^ pud tìdèr concedvKo pér.rappren- 
derfij.,, JR^ffq<j4f a ^fi. ch'eia Tia, perfettamen- 
te,; non- fembra che debba farft per fuo con- 
to- un gran, difiàlco dall' efti<»azifinei della 
forza, ^e s'è j^oyata propria de'pHaftri in 
[uegii eiliempj. Non è per altro nel'fclo car 
i.4ell^ xompreirioine, che fi- fajccia. rimarcai 
re una feniìbile difièrenza tra la forza dft' 

F 
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mattoni, e quella delle pietre , effendo ella 
notabile eziandio quando fono tirate quefte 
foftanze, e flrappate alT ingiìi. Di fatto sì 
per le altrui, e sì ancora per le mie pro- 
prie ofièrvazioni , la coerenza afibluta <klle 
pietre vive ordinarie , tirate perpendicolar- 
mente al piano della rottura, non oltrepaf- 
fa di molto il valore di libb, loo per pol- 
lice quadrato, mentre quella de' mattoni di 
buona cottura giugne fino alle lìbb. 2^0 
per pollice quadrato. 

Scòlio. II. 

§. XLIV. Era pur neceffaria quefta bre- 
ve difcuffione intorno alla forza almeno di 
quelle materie^ che fono piìi ufuali , t deb- 
bono fare V oggetto di ' noftre applicarmi . 
Tofto che fi conofca il grado di confiftenza, 
di cui fono dotate feccfedo rindóKé'loM, g 
r applicazione delle forze traenti <:ompfi- 
menti, fìp|)iamo fino a qual fegno pofliàmo 
fidarci nel fupporle ìnflefiibilii^ e qtiali fo- 
ftentamenti dobbiamo introdurvi, onde po^ 
terie confiderar tali Scuramente. E fé non 
Iona fcoffo pet tutte le varie combinazioni y 
che fe n^ poflbn fare, e dietiro alle d:iiferenti 
figure «he poflòho darfi a quefte materie nel- 
la pr^itica ,1" ho fatto ad oggetto ^di tion 
rendere compofte le cofe, che debbono f»* 
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vifc all' ufo in quefti primi Saggi , e per non 
renderle argomento pih dì fpecul azione , che 
di fatto. La cura principale , che ho avu- 
to, è ftata fempre di non adottare rifulta- 
menti aiToluti ricavati dalla teoria, ma sì 
bene di maneg^are , e preparare le formule 
con elementi di relazione, sì che Taffoluto 
poteffe mai fempre eflère porto dall' efpcrien- 
xa immediatamente . Intendo anzi , che V ap- 
plicazione , che ne ho fatto io medefimo di 
tratto in tratto , fia piuttofto di efempio^ 
che di canone, che non può aver luogo in 
tanta varietà e difformità di materie, che 
poiTono adoperarli , e che fono proprie dt ogni 
paefe , e variabili ancora nel medefìnto pae- 
k fenza confini. 



• i 
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CAPITOLO TÈRZO • 

$. XLV. . 

PRima di proceder oltre con là téork, 
e di eftenderla a combinazioAi più coril* 
pofte, mi fembra ben fatto il difccndere a 
qualche applicazione delle cofe 5 trovate *é dì- 
moftrate nel primo Capitolo , alla ^pì-atici 
dell'arti. Facendo rifleffioné alle coperte or- 
dinarie de' noftri tempj, palagi) e fabbriche 
d'ogni forta , che diremo rettilinee , per 
diftinguerle da' tetti a vx>lta5 onde fi avrà 
occafione di parlare nel decorfo dell'opera, 
fi olTerva^ che tutte fono foftcnute da tra- 
vicelli 5 che fi puntellano fcambievolmen- 
te, e tutte reducibiU al fiftéma di verghe 
in contratto tra di sé, maneggiato nel pri- 
mo Capitolo aftrattamente • La combinazione 
di due rapprefenta i tetti comuni; quella di 
quattro i tetti detti Manfardici dal iiome 
dell'architetto inventore Francefco Manfard. 
Sia permeflb di chiamare triangolari i pri- 
mi, pentagoni i fecondi . Così diremo in 
feguito ettagoni, ennagoni ecc, quelli nella 
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combinaiìcme de' quali entreranno fci travi* 
celli 5 otto ecc. efprimendo la corda un altro 
lato comune a tutti ^ e fi avrà occafione in 
feguito di vedere , che non effendofi fvolti 
tutti i principia fu' qu^li debbfono fondarfi 
quefte combinazioni , da' tetti triangolari in 
fuori 5 pochi architetti hanno fatto ufo dei 
manfardicij o pentagoni , e non s'è collo- 
cata l' infleffione del tetto , fé non fé a ca- 
fo, non eflèndo ben conofciuta la pofizione 
de' travicelli in equilibrio , qualunque fiafi 
il pefo foprappofto ; e neffuno poi ha ofato 
dì combinare giammai tre o più travicelli 
per fianco 5 avendo amato meglio di fare 
il tetto curvilineo 3 trattandofi di fabbrica 
grandemente eftefa . Tre vantaggi fi confo- 
guifcono ne' tetti rettilinei infleffi , che ne* 
puri triangolari non poffono aver luogo • 
parlando fempre di fabbriche dì molta am- 
piezza : primieramente cella in quelli la 
nqceffità di adoperare tra^^icelli di fmifurata 
lunghezza , come AB ( /^. XIIL tav. HI. ) 
pot^ndofene combinare due , come Aa aB^ 
o pia 5 come AC , cb 5 bB di lungheiia mol- 
to minore, fé il tratto BC fia molto gran- 
de, in equilibrio efattiffimo tra di sé, fecon- 
do il vario pefo che debbono foftenere. Se- 
condariamente , non convenendo addoffare 
al trave BC alcun carico per conto del tet- 
to, ma invece effendo neceflario il foftener- 

F* •• 
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Io 5 perchè non s'incurvi; non v^ ha modo 
piìi ficuro di farlo che con più colonnetti 
AC^ ad^ oppure AC ^ c^^ bf fecondo il ca- 
fo. Ma voleavi femprc una teorica > un lu- 
me, onde riconofccre la vera pofizione del 
punto ^3 o de' punti c^ b^ perchè con que-* 
fto fopraccarico vi aveffe equilibrio in tutto 
il fiftema. In terzo luogo è difpenfato Tar* 
chitetto dal bilbgno di travi fmifurate per 
le corde , potendo elle eflere ctìmpofte di 
molti pezzi conneffi infìeme a fega, come 
M N { fig. XIV) 5 attefa la moltiplicazione 
de* colonnetti, che le poiTono foftenere . £ 
fé non è facile il prefervare dall' infracida» 
mento le tefte delle corde , come B , è fem-* 
pre però facile, fé v'abbia il vicino colon-^ 
netto ^5 il foftituire al fracido un nuovo 
pezzo eftremo /B , fenza fcomporre le altre 
combinazioni. Così, fecondo il mio fuggc*- 
rimento, è ftato riparato nel 1777 all' in- 
curvamento delle corde o piane , che vo* 
gliano dirfi, nell'ampia Sala del gran Con^ 
figlio a Venezia , e aflicurata la libertà di 
rimettere pezzi nuovi alle due eftremità ^ 
femprechè neceffità il voglia, fénza fconcer-* 
tare la coperta, coli' aggiugnere un colonnet-^ 
to per parte, come hf. E non è da crede- 
re che quefte infleflloni fle' tetti rettilinei 
richieggano molto maggiori altezze , che non 
fanno i triangolari o con un foio piano in- 
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clinato 5 mentre vi fi può adattare , fé fi vuo- 
le, la ftefla altezza 5 eh' è in ufo ne' diverfi 
paefi) ficcome vedremo . Oltre che efterna- 
mente riefcono piacevoli all'occhio y ìnter* 
namente danno luogo a guadagnare, ^^^ Pa- 
lagi, ftanze a tetto molto più comode, che 
ne"" triangolari . Per entrare dunque neir ap- 
plicazione pratica di tutto quefto ci bifogna 
premettere una breve difcuffione intorno al- 
la refiftenaa de' muri , lènza di cui riufci- 
rebbero incomplete le noftre ricerche : ma- 
teria fu cui ho vèrfato ne' primi mici anni 
negli Atti 4kU' Accademia Ducale di Siena 
per l'anno 17^5 ^ cui ridurrò qui .a poche 
dimande, e ad una fola Propoiizione . 

Jw Dimanda. 

$. XLVI. Qualunque fiafi la materia ond'è 
compofto un muro , fia. lecito di fupporlo 
perfettamente raifodato y e cotne di un fole 
pez^O'^ dMnfolubìle coerenza nelle fue partii 
tegato colU cake al fondaménto nell'Ì4ifimia 
fczione. 

IL Dimandai i 

j^. XLVIl. E p(^a immobile il fondai* 
mento \ fia permeflò di apporre , che - rove- 
fciandofi il muro per qualunque^ forza fira- 
• F iiij' 



88 Saggi 

niera non diftribuita per tutta Paltezai^ del 
muro, ma applicata ad un punto particola- 
re, fucceda la feparazione, e lo fpeziamen*- 
to nella comun fezione o giuntura del mu^ 
ro col fondamento , ov' è interpofta la cai* 
ce, che li tiene collegati. 

IIL Dimanda. 

m 

$. XLVIII. Ma non cflendo la calce fo- 
ftanza fenfibiltìiente propria a entrare in uno 
ftato di tenfione , fi ricerca di poter fuppor- 
re , che la rottura fi faccia , come ne' còrpi 
rigidi, fecondo 1' ipotefi di Galileo , di P7- 
viani^ e di altri. 

Scòlio. 

§* XLIX. Se le dimande nelle Scienze efat- 
te non fono propofizioni da dimofèrare , deb-^ 
bono certamente eflere non difficilmente am- 
miflibili, e tali, che non ripugni l'aflentir-, 
vi . , Di tutte le fuppofizioni , che pofibno 
farfi per bafe di una teoria intorno alla rcfi-^ 
ftenza de' muri , quelle che ho qui dimanda- 
to di fare, mi fono fetnpre fembrate, e mi 
icmbrano tuttavia le piìi ragionevoli , e piìi 
atte a rendere fufcettibile la materia di qual- 
che geometrica determinazione . Qual è in 
fatti il grado di tenacità , » cui dobbian\o 
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attenerci 5 ìielle parti di un muro di recen** 
te fabbrica, onde mifurarè la fua refiftenza? 
La geometria non ha prefa fopra oggetti 
Vaghi e noft foggetti a condizioni determi*- 
tiate . Quindi è che per afferrare quakhe 
tofa di iiflb, è neceffario il fupporre perfet^ 
tamente raflfodato il muro , e divenuto un 
fol maflb di uniforme aderenza nelle parti ^ 
eh' è la prima dimanda . E quanto alla fe- 
conda , fi può richiedere per verità, perchè 
fingafi la rottura poffibile piuttofto neir infi- 
ala fezionè, che irt qualunque feziòne inter- 
media. Ma di un corpo rigido, com'è con-- 
fiderato il muro, il quale fia ferrato in AB 
{fig. XIL tarv. IL ) entro un ritegno immo- 
bile', e venga tirato cosi potentemente dà 
una forza §i , che debba fpezzarfi , V offer* 
vazione giornaliera dimoftra , che eflìendo 
eguali in ogni parte gli attaccamenti, fi 
fpezza egli e fèpara veffo là giuntura AB * 
Si faccia ora diventar verticale il corpo , 
conìe nella fig^ XV , s\ che il ritegno im- 
mobile pofla eflere rapprefentato dal fonda- 
mento,^ che ^ fi fa a' muri, inCaffato fotter- 
fa, net cafò d'una forza prevalente applica^ 
fa in B, e intefa a rovèfciarloj è tìatUrale,' 
che la fepàràziortè debba farfi verfo 11 con* 
fine del ritégno invincibile della giuntura 
CE . Potrebbe , non lo Ifógo , fuccedère la 
l'Ottura in altra fazione più lontana dalla 
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giuntura ; ma farebbe ciò indirlo xl'un di- 
fetto particolare di coerenza in quella par- 
te , che non vogliamo ammettere ^ ond' evi- 
tare r indeterminazione che s'introdurrebbe 
per quefta via. E perciò fi è fuppofto non 
fcnza fondamento, che T energia degli attac- 
camenti ita eguale ed uniformemente diiHifa 
per tutta la mafla del muro. 

CóROLL4cIlIO L 

§. h. Confeguen^^ della prima dimanda 
farà dunque , che di un murp di mattoni po- 
trà effere aflfunta fenza fcrupolo, come pro- 
pria , la gravità fpecifica del mattone ; e 
quella di una pietra qualunque per la gra- 
vità fpecjfica del muro, che con quella R^e^. 
tra folfe fabbricato., , 

i ' - • ► 

CoROJUfcARICX ÌL 

§. LI. Refifterà pertanto il mum B^CS 
col proprio pefo , e coli' aderenza; dell' infi- 
ma Jelione CE al fondamento j.cioiè col prò-, 
prio e col pefo infieme, al quale deer equi- 
vailfire queft' aderenza^ innnaginflindo fpftitui- 
tQ un ^erto pefo alla reiiftenza aflbluta, che 
oppone ogjii punto della giuntura CE al le- 
parartì dal fonda^entsQ. E come nel cedere 
che fa il muro alla forzi^: P applicata ohbli- 
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quamentè in B 5 dietro a quefta fepalrafcione , 
è egli neceflariamente piU difpofto a rove- 
fciarfi rivolgendoli intorno al punto E 5 che 
a ftrifciare colla direzione CE\ il momento 
della totale reliftenza dovrà eftimarfi dall' ag- 
gregato di tutti quefti pefi ^ ridotti ad un 
centro comune , applicato al braccio di leva 
conveniente per una rotazione intorno al 
punto E. 

« 

Scolio I. 

§. LI. Il Signor Delanges Capitano nel 
corpo de' Veneti Ingegneri ha fatto molte 
Iperiente per determinare la refiftenza aflo- 
luta 3 che oppongono diverfe foftanze 5 tra 
le quali ila interpola da qualche tempo la 
calce 5 al fepararfi nelle giunture , e le ha, 
efpqfte in una Diflèrtazione pubblicata in 
Verona nel 1779 . La calce era mef^olata 

cori rena di fiume , e colle dofi defcritte da 
VitTuvio . Il tempo conceduto per raffodarfi 
non fu che di tre mefi ; e ciò a ragione ^ 
mentre è raro 5 che fi lafcino ripofare a lun- 
go i muri 5 e non s' è appena murato 5 che 
s'addofTano alle fabbriche i pefi e le fpinte, 
che debbono foftenere . Il rifultamcnto per- 
tanto di Tue òffervazionij riducendole miiu"*» 
te veronefi alle parigine, fi è: 
L Che per vincere V aderenza della calce; 
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ad una fupcrficie di pietra viva d'un polli- 
ce quadrato del pie parigino dopo tre meli 
di raflbdaniento vi vuole il pefo di lib- 
bre 1 2 ■; di Parigi proffimamente . 

II. Che il pefo neceflario per iftrappare 
una fuperficie di un pollice quadrato di mat- 
tone dal legame fatto in tre mefi colla cal- 
ce è di libbre 9 -^ dì Parigi proflTimamcnte • 

Scolio IL 

$. LUI. Avendo preparato diverfi piccoli 
pezzi di diverfe forte di pietre vive , e di 
mattoni, e avendoli ridotti tutti diligente- 
mente e con efattezza alla figura di un cu- 
bo avente per lato due pollici , dopo varj 
fperimenti fatti, ho titrovato che per pefo 
medio d' un pie cubico di pietra viva può 
affumerfi, fenza timor d'errore , il pefo di 
libbre 200 parigine; 

e pel pefo medio dì un pie cubico di mat- 
tone il pefo di libbre 140 a fimigUante mi- 
fura di Parigi . 

Corollario. 

§. LIV. Perchè dunque pofTa ricavarfi frut- 
to effettivo di tutto ciò nella pratica, imma- 
giniamoci un parallelepipedo verticale di pie- 
tra vivai o di mattone coir altezza qualun- 
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que di pollici lineari », e colla bafc di un 
pollice quadrato , legato con calce ad una 
foftanza fifla ed immobile della fteflk natu- 
ra. Se il fi voglia ^ follevare verticalmente, 
è certo -> che bifogna vincere , oltre a! fiio 
pefo, anche la coerenza della calce * E co- 
me fi fa 5 che cjuéfta coerenza per la pietra 
viva dopo tre meli equivale a libbre 1 2 , 
tf àicurando la frazione \ e i^éì mattone -a 
libbre 9 ; torna lo fteflò che fi faccia aftrà* 
zione dalla calce, e fi confideri il pefo af- 
Ibluto dell'uno accrefciuto di libbre • la, t 
di libbre 9 il pefo dell'altro. In coirfeguet^- 
za potrà averfi tielV ufo comune per eano^ 
ne, che per follevare verticalmente con for- 
za affoluta un muro coW altezza di polli-^ 
ci » 5 e colh bafe di un pollice quadrato 
legata con calce al fondamento , fa dVuppo 
impiegare dopo tre mefi 

per la pietra viva libb. — (i ^n ^ i ^ 9 2) 

216 

pel mattone. •. •libb.—?- (j 5» -1- j888> 

432 ' . 

P.RQPOSIXIONE XVIII. 

§. LV* Pofi^ quefie cofi , trcrvare H monun- 
to della refifienzA di un njuro aWejferc fi^c^ 
cat9 , e rorvcfciato dal fondammto • 
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Risoluzione. 



ABEC {fii^ XV ) il prqfilo di un 
muro verticale a fcarpa coftrutto ia pietra 
viva o in mattone , e Ipinto dalla potenza 
P intefaa rovefciarlo . Si confideri quefto 
profilo non geometricamente^ ma filicamen- 
te , avendo la bàfe CE un pollice di lar- 
ghezza, e il faccia 
CD ... . Poli. X 
AC ... . Poli. » 
DE . . ^ . Poli, y 

e da' centri di gravità F^ G delle figure 
conducendo le linee di direzione Fr\y Gt^ 

farà rE =z ^ x+y^ /J5=— . Refifte per* 

tanto al rovefciamento intorno al puntò E 
il muro ABCD col proprio pefo, applicato 
air eftremità r della leva r£ , e il muro BDB 
col proprio , applicato alla leva tE in t. Ma 
il pefo 5 cui s'intende equivalere V attaccamen- 
to della bafe CE al -fìradamento^'è c^nciin^ 
trato nel mezzo / della bafe CE , giacché i 
pefetti rapprefentanti T attaccamento 4' ogni 
punto fono tutti eguali ^d egualmente dif- 
fuii per tutta la bafe attaccata , e però 

fE =s — ^— . Sarà pettanto , «(Tendo il mu-* 

ro di pietra viva. 



/ 
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Mom. di ABCD =— (x* + i/x) (§. un, ) 

Mom. di BDE = -—^ 

64S 

Mom.deIJa coerenza delia calce = 6 ( ;c +/ )• 

( $. LI V. ) 

ed eilèndo il muro di mattoni farà 

Moni, di ilBCD — '— (x*-{'i;'x) (J.uii) 

864 



rz^6 .' . • - 
MoOTf.jdella coerenza, == 7 ( A: +/* H 1^- W v) 
Diinqiie il momento totale deJIa refiftenza 
di un muro dì pietra viva , di cui il pie 
cubico pe(a litfcre 200 ^ dopo tre mefi dalla 
fua coftruziojiè , iarà efpreflp. generalmente 
dalla formula (4)'^ prendendo in fomma i 
momenti parziali , 

+■ Te (*y»+M>9i) . . . . f4) 

Ilo 

e il momento totale del muro di mattoni farà 

+ ^(?y»+3888) (B; 

43 i 
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fuppoftt ièmpre la bafe CE come una fuper- 
fìcie avente un pollice di larghezza . 

Corollario. . 

§. ÌSVI. Se dunque quefto muro,, che di- 
remo d'ora innanzi modulare , fia fenza (car- 
pa, farà il fuò momento 

V* 

-^ f 25 «•4-^59*) offendo di pietra viva,- 
432 

e — (35»+ 38^^) 5 ^^ ^^^^ ^^ mattone. 

Nello fteflb modo fi' troverebbero i iiiomen- 
ti delle refiftenze, fé in vece di attribuire 
un pollice di larghezza alle bai; fl dcflè lo- 
ro un. piede. In qaefto,cafo le indetei^mina- 
te X y /yn efpfimerebbero picdf ;, e i pefi C5F7' 
primehfi la coerenza affoiuta dalle calci' fa- 
rebbero di libb. 1782 perule pietre vive, e 
di libb. 1^96 pe' mattoni^ neceflarie rilpetti- 
vamente per iftrappare la fuperficie di uà 
piede quadrato* Ciò può effere di molto co- 
modo in calo 5 che le diracnfioni^ propofte 
conv;Crtite in pollici introducano ne^ calcoli 
numeri compleffi , e giovi ritenere il loro 
vf Ijpf e ;ia. p^i 5 .^iìccome il vec^rwijo. a fiio 
luogo . 






Scolio . 
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Scolio* 

«. LVII. Veduto della refiftenza dcVmu- 

•^ ■ . • * » 

ri coli' efattCEÉa , che fi può maggiore in 
materia fi/ìco-matematica 5 fa d'uopo prefen- 
temente applicarvi fa teoria de' tetti trian- 
golari , e pentagoni , che abbiacno e^oflo nel 
primo ^ Castolo l' Ma 1 p^ri farlo Adeguatamen- 
te^j "H^ tolk vifta' df una .'pratica effettiva 5 bi- 
foglia riflettere 5 che nell'orditura delle co- 
perte i tri^icèHi ^ o; córrdhti 3* cfee vpgliano 
difffi potWtìO bcnis\ttu»ttDàL dtricp della co- 
perta hi gròppa;'' ma fono [però difppfti con 
qualche interrai lo t ra^; di , sk, > si che non 
fembra in. tutter le parti , del njurp fottopo- 
fto diftribuita "egualmente l'impullione del 
tetto . *Ciè- non oftatite iuppohendop conti- 
nuo il miirOi,^ come di im fol pez^o (f. xlvi) , 
non ' può indurci in errore il j?oncepire dif- 
fufo uniformemente il pefo totale della co- 
perta per tuttìst la lunghezza ,, .e con effo in- 
fieme diftribuita ugualmente l'impulfione in 
ogni patte . Qaakinque pertanto fiafi^ ^ e 
comunque difpòfta 1' orditura . 4el' tetto, e 
qualunque del pari la materia, fopf^ppofta in 
via di- coperta 5 irkfce' fommam^nte facile^ 
prendendo' la coCì fotto quefto afpetto natu- 
rai ^l^iiiftituirvi fo^ra un calcolò j,cfiurato • 
Imperciocché npn ;ha che a farfi una eiatta 

G 
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calcolazione del pefo totale della coperta, 
niente «eccettuato , e dividerlo egualmente 
nelle due chine, o falde del tetto. In tal 
guifa fi troverà il -pefo della (èziofie modu- 
lare di un pollice di larghezza , che dee agire 
contro la modulare fezione del muro . £ co- 
me varia ne' varj {MmIi è V orditura de' travi- 
celli , varia la loro natura e, dìm(Mifione ne' 
diverft cafi, e varia parimenti è la materia, 
che li ricopre di terra cotita, di pietra ^^e di 
metallo non di rado ; così s* intenda general- 
mente efprelTo colla lettera zK il peib inte« 
ro modulare di un tetto , lafciaodo. all' archi- 
tetto li debito di adattarvi il valore, che 
dovrà avere ne' cali particolari. 

PROPOSIZIÓNE XIX. 

$. LVIII. Metpere in equilibrio la r^ 
ftenza di un mura con la [pinta Ài una co^ 
perta triangolare' , ebc fé ^i dee addogare'» 

RlSOLUZIOK'B 

Sia ic la larghezza o l'ampiezza dell^ 
coperta , ^ l' altezza , e JC il pefo della le- 
zione modulare della femi*copejrta ( ^ ttii ) . 
Dovranno pertanto le dimeiifioni^,c efti-> 
marfi in pollici lineari. Si ripigli la II 
Propoflzione ; è poidiè il pefo. fupppnefi uni* 
formemente difilifo pel tetto, riufcirà il pe- 
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46 modulare K còAcetitrato tiej mézzo deiU 
itaSlk ragguàgthta , dot agìfce coi^utro lì mu« 

10} ^ t»rà ìteUa ■ fefmmA ' ■ , :- -'^ , lìtetten- 

do K Tn luogo 4i / > e facendo ;»£=», fa* 

rà — r ia fbinta oriziontalc B2^ eiercìtaU 

alla filila modulaire AB {fig. tt. tcto. ì. ) con* 
tro il muro fottopoftoV E Js^è poi detta gè* 
neralmeiite (•$. uvyn V itltezza dei Mtifo 
in pollici . Dunque il momento della Ipintà 

orizzontale fati — r^ 4 Se altri eicmènti non 

ih 

concorreflcro a fortificare 11 murOj fuorché 
quelli, che abbiamo confiderato precedente- 
mente, nel . calcplalt'e ]à fua rénnen^à » non 
s* avrebbe ) che ad eguagliare quèfto momen- 
to con quello della totale relìfienxa della 
lezione modulare del muro già ritrovato» 
Ma la forza Bt s' è decompoftà nelle due 
laterali BN, BM ,ttì ognuna delle quali fi 
dee tener conto , rigoroiàmente . La BN:^ 
l' oHzzòntale , dì cui abbianx) determinato 11 
moménto ,« che agifce contro M muro ; ma 4» 
verticale BM va mèfla a • filò valitAggio > e^ 
ine fé foflcf il muro aumeiiitato 'tf un pe* 
fo chr4e fblfe equivalente* Non ftpu^^t" 
tanto errare facendo coincidere la ùi dire* 
«ione c6n quelli deli centrò -^gravità B 

Gii 
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(jt^. XV. fov.IIL ) . InfìikcadQ quindi fugli 
elementi della feconda Propofizione , poidbè 

(fi^, U) fen. 'NB^=— , CoC |^B^= 4- ; 

'eie ^ ''^- 

e nel cafo noftro l!cn. (y5J= :--, èoC 

GBI:i=^ '. — ; 4- b fi troverà' fcn. 

zUB.Bi.b jtB:H 

(NBG-]-GBI)=:kn.mi:sz^i e peròi»- 

ftituendo r analogia 

-Sén.f:kù.^Nèìz=BLBM*^ . 
-farà BM = K • Ed efTenHo quefta forza ap- 
plicata cori quella del iriurò. -'al? cftrentità f 
della leva rÈ {fig.^)\ fi avrà* agli altri 
moménti da aggiogneré anche; il momento 
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JC 

- (^-f-2/). In i^ofifeguenza farà la fpiata 

'• tèi '...., , *• 
deL tetto in equilibrio xplla; refiilenza di un 

muro di viva pietra a (carpa ^ allorché, abbia 
luogo T«quazÌoiie,(Bj , .. . , 

ibx* ( 15 w+ i59» ) + a ^^J 15 » + 3888 ) 
4-6^5e/(25» + 259i)-f 648'^K(Ar+2> ) 

— 548cK;?;=o,...,...(B) 

e farà eUac.in equilibrio con un inuro,di 
mattoni a . Tcarpa , quando fì verìHidu l'èqua^ 
*ione (C) 
j^;>c» ( 35,»+ 3888J-{- 1 ^^> (^; «VjSji ; 
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— ^ 1 296 e iC* 5!:== ó , . • » • . i • ( C) 
II che ecc* 
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$. LIX. 'Che fe il muro non - abbia 
fèarpà, icom^è' xoftume disfare nelle fabbri- 
cthb comtmeniMite* bòfto Pizrà ^le'due ecuas- 
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J. LX. Giova moltifllmo che fi adduca 
qualche èfempio di tutto :quefto, ricercando 
le dirtienficrai da dai^ft a' • myri in diverfc 



circoftanze 
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/ Sia dà adddflarfi p:d un mtlrd rettangola- 
re di mattoni fenza fcarpa una coperta di 
embrici, in cui l'altezza d^l tetto è uguale 

a tre quinti dell' ampiezza 5 ed è Pampiez- 

G« • • 
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fca. di Piedi 30, h lUnghetzia <ii Pkdi i8o, 
r altezza del muro di Piedi 40. Si dimanda 
la groflfezza del muro atto a fofteiicrla. Sa^- 
rà dunque e =180 pollici, b=:ii6 polli- 
ci, » =;= 480 .p^ilki ; : e <però li equazione (C) 
($.Lix) diverrà di quefta forma. 

SjtRz tda dctisimiìsiaTe il xaìòtc di iC^cioè 
il pefo che ha- una falda riel tetto in lar- 
gh^zaa di'un^ poJlicei enfia! il f)dfo ^modula* 
re della falda. 4Suppofl:o, che i travi fieno 
di abete, di cui il pie cubico pda libb. 44 
parigine ( Jw iBxxiii ) ^ .trovo ;j *hc il peÌo 
de' correnti , ed altri legni tutti .neceffarj, per 
un'intiera fàìda di 80 Piedi di 'lulìgheizà" è 
di libb. 25260 proffimiamente-; e che il pe^ 
fo degli embrici, de' quali un pie cubico di 
ripieno pefa libb. 1 »i 40 - circa ^J. lui) , com- 
prefa la calce, non oltrepaffa libb. 36284. 
Duilque, {bramando qtìefti. due peli 5 il .pefo 
totale diftribiiito )pcr 80 piedi ^i lunghezza 
è di libb, 61544. Jnicoofegoenza il f^^ "H>- 
dulare K> o fia per un pollice di larghezza 
farà di libb. 64 proffimamente. Softituendo 
quefto valore, p^l'equatianc precedente, e 
facendone la rifoluzione, fi troverà per la 
-^ro^Gbzxa idelinmro^s:^ie<ti )i/ì>*:^ &o \ 
proffunameirtft . 



< 
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II. E iS B M ¥ t O. 

Sia la medcfima fabbrica' da cuopviefi di 
piombo, di cui ii pie cubico parigiira: pela 
libb. 794 circa. Daììdo maggiori dimenno- 
tìi ailc tmvi , è aràìtuti. più cOtìfiAente alla 
coperta, trevo )Chft il pelb d'un* intiera fai** 
da infìAetitó fui rnvao ^rà éì Ufc6. Sg^oo 
circa* Dafìque il pcfo proflimo per un pol- 
lio! di l^ghez£à^ farà di {ibb« R7. Softitue^^ 
éo t^ucRo vak>re pet K nell'dquadotie qua- 
dratica precedente , fi troverà per la- groi^ 
fezza del murò atto a iòftenere 4piùd co* 
parta 'i' . 

^==: piedi ly pollici 1 | ptoifii«simeitte »■ 

■ . r j ■ S'<:'iOjL-l-o "II. . •■ ■ ■ 

' • - 

$. LXL • Le dimenfioni ^ che le noftre 
formule danno* a'. muri 4 ^echè poffano fo- 
lle nere le fpintc de* tetti 5 che s* addoffano 
kro nelle fabbriche ^iioii ibm> altramente ri- 
fithameoti di calcolo ^ uè mifiiire ipotetiche^ 
ma cotìfeguenxe dì principi di fetto e rica^ 
vati dair efperi6nza« Fa torto aJla t^tà 
il credere , che nella pratica ^on pofik traf-» 
ferirli con (icurezza ciò che ci viene dal cak^ 
colo ibmminiftrato * Il càlcolo non è che 

un libramento y e & ;fono neali gii elemetv- 

G...* 
ni) 
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ti, non ipotetici, che vi s'introducono, il 
rifui tamento finale è della fteflà tempra de- 
gli elementi. Può pertanto l'architetto ef- 
fòr Scuro , che * le mifure che per quefta via 
troverà competerfi a' muri , fé non eccedono, 
lo sforzo 5 che contro di .loro efercita la 
coperta della fabbrica, fono baftevoli alme- 
no «per fofteherla,, quand' anche i correnti fi 
puntellaflèro , ; appo^iati Tuno all'altro fem- 
plicemente , fenza . eflère infieme collegati . 
Ma non fi, lafciano giammai in quefta liber- 
tà .tra di sé, eflèndo non folamen te chioda- 
ti infieiàe nelle teflb, ma vincolati eziandio 
con le traveriè fortemente .. Di . modo che il 
fupporli liberi, e T opporvi una competen- 
te rptfifte»»a in quefta ; fuppofizione , non fa 
che mettere la pratica in tutta la poffibile 
ficurezza . Si .rilegga . per qiiefto ciò, che 
s'è detto più difFufamente nel §. xii. 

S co hi o. IIL 

§. LXIL Siamo pertanto . ficuriflimi di 
prevalere di gran lunga alla fpinta de- tetti 
con le dimenfipni , ^ che le noftre formule 
pofibno ne' diverfi cafi fommihiftrarci pe' mu- 
ri , che. li debbono reggere. Ma perchè 
fion redi . alcuna - dubbietà nella pratica an- 
che per conto della preflione verticale, è 
facile r. accertarfi co' principi efpofti nel jCa- 
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pìtoìo precèdente, che la refiftenza del mu- 
ro alla compreflione è fuperiore oltre ogni 
credere allo sforzo intero verticale della co* 
pcrta. Si ripigli la formula (5.XI-11) 

t poiché la lezione modulare J =2= 21 ^ 
pollici quadrati 5 il pefo che può fof^eiìere 
verticalmente quel muro perfettamente raf- 
fodato oltre al proprio farà di libb. 317535 
per ogni pollice di lunghezza fopra ai 5 
pollici di groflèzza. 

Se O L 1 o- IV. 

$. LXIII. Ma un altro artìcolo cade qui 
ili acconcio di confiderafe, T incurvamento 
dèlie travi . Ne' tetti ordinar] di breve trat- 
to non fé gli fuole dar penficró^ perchè di 
rado ha luogo , e fé accade non tira a con- 
lèguenze di riHevo^ Ma nelle grandi coper- 
te de' tempi 5 palagi? « fomiglianti fabbriche 
di molta ampiezza ^ qualora il tetto debba 
cflère triangolare ^ egli è un oggetto , fu 
cui dee vegliar V architetto fommamente ., 
Non è però agevole cofa il determinare ge- 
neralmente lo sforzo 5 che. fanno le • travi 
per incurvarli 5 ancorché fi aveffero fpefien- 
ze appofitCj valevoli a farci un pò di chia-f 
ro nel foggetto . V indole de' legni dQsì vi- 
rj -per teffitura 5 per ^onfiftenza liaturale. 
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per età , co$\ dii&rmi per riguardo al fuolo 
óve allignano , all' efpofizione , al taglio 
fattone, e al rerapo fcorfo dopo il taglio, 
e fufcettibiU di tanta divertita iti dimenfio* 
Ili 5 e pofiziofìd più o meno obblique nelF 
orditura delle fabbriche^ non è reducibik A 
kgge, né a veruna mifura c«rta col mezza 
dì poche fperienze fingolari* Mi fono per-* 
ciò , dopo un fcrìo ciàme , propofto un. e£* 
pcdiente 5 , col ' quale 5 fenxa mettere confini 
a tanta varietà di cafi^ in qualunque parti-* 
colare circoftanza poffiamo effer certi d'im- 
pedire r incurvamento 5 e di-opporvi refiften^ 
za equivalente . 

Sia AB {fig.XVI) un trave orizzontale 
fóftenuto da immobili appoggi ne'fuoi eftre- 
nìi. E* certo 5 che in ogni parte di fna lun^ 
ghezza, mentre la gravità tende a tirarlo 
in gih venicalmomte 9 la coerenza dell^nid 
entra in azione , e ceiifle di cedere aUe iotf 
kcitazkhi 4dk pravità « Queft' azione noii 
è in ogni parte la ftefla y ne fa le ftdfle fun- 
zioni* Se la porte di fotto fi diftende,^ ne- 
cóffariamente quelk di fopra dee comprimer- 
fi . La gravici avendo maggior energia ^ 
©v'è pi& libera neir efercitarfi , la fua azio- 
ne farà mi^giore^^ ove il tratto è più ab- 
bandonato a sé Acfle. £ però fi e&rciterà 
più nel mezzo che in qualunque altra par- 
te ; e quivi ia conleguenza avrà la refiAen- 
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Tta del trave ^ nello -ftirarfi di fotte e com- 
'primerfi di fopra ^ mioor ragione air azione 
della pravità, che in -qualunque altro pun* 
to ; e via via maggiore neir altre parti , 
-quaAto pivi faranno dal mesao lontane •Per- 
chè dunque il trave -s'infletta realmente^ fa 
d'uopo che la gravità, nel mei&zo fia tanta 
da poter indurre un reale giramento nelle 
parti inferiori , e una reale compreflione 
'jse4tei fiiperiori . Altriménti iè tanto quivi 
reófteliè il legno al? entrare in teniione, 
,<:he ri voleflib affai maggior forz.a della gra- 
vità naturale per indurla, non v'è ragione 
pcfr icui doveffc infletterfi il trave in alcuna 
delle fàe parti 5 difiiifa , conw fupponeii , la 
ftefla coerenza per tutte le iìte«. 

Ma effendo quivi la gnvitk abbaftanza 
energica per mettere in tenfione . le fibre 
d^l legno, potrà il trave prendere una cur- 
vatura, in cui, pigliando la lunghezza per 
zffc 4elle affi^, la mafftma ordinata cadrà 
nel mezzo del trave ^ come fuccede di 
fatto . 

Siccome tMn è mio fcopo di diil«Bderini 
in ifpeculaziooi fu di ciò ., che non farebbe 
di^cile , ecco a quale principio ficuriffinK) 
può attenerci per mio avvifo la pratica • Gpór 
Gepifcd mentalmente divifo in due ugiiai- 
mcnte in C il trave AB , e fottopofto un 
appoggio alla giuntura in modo , che va- 
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glia , combinato coli^ appoggio J5 , a fQftene- 
re il trave CB , e coir altro appoggio A a 
foftenere il trave CA. E' .cèrto per le rego- 
le della Statica y che queft' appoggio C. foftij^ 
ne così la metà del pefo totale dei trave 
AB . Se dunque io" applichi una refiftenza 
nel mézzo atta a portare la metà del pefo 
dell'intero traveyavrò confeguito tre van- 
taggi. ■ ' ' : .: \ ^ ' 

L Di poter' adoperare due travi minori 
da congiugnere in C in luogo di un folo , 
il quale uguagli tutti e due in lungh^Ma ;, 
^bn Tempre facile ad averfi. 

II. Di- avere i totalmente impedito i' in- 
curvamento del trave AB nel mezzo ^ fia 
poi egli continuo , o di molti pezzi colle- 
jgati 5 come nella /^. XIV. 

IH. * E finalmente di poter introdurre ne^ 
calcoli delle refiftenze un elemento noto per 
conto di quefP incjurvamento 5 che non fi fa- 
rebbe giammai potuto calcolare in pratica 
con tollerabile precifione. E quefto,è un li- 
mite, che lo sforzo del trave per incurvarfi 
nel mezzo 5 qualunque egli fiafi ne' diverfi 
legni 5 ed in qualfivoglia circoftanza, non 
"può mai eccedere . Non rcfta pertanto che 
* provvedere alP incurvamento de' due nlez- 
t:ì travi OByCA. Se la lunghezza loro è tan- 
ta ancora, che pofl!a temerne ragionevolmen- 
te il giudizio dell'architetto, torno a .con^ 
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cepire divifo ognuno in due egualmente ne* 
punti 2> , £^ -e- a confiderai neceiTarj in 
quefti punti refiftenze atte a reggere ciafche* 
duna la quarta parte del pefo totale del tra« 
yt AB^ introducendone i valori nel. calcolo 
delle . refifèenze ', come fi avrà occafiotie di 
vederlo , e cosi di mano in mano , finché 
non ha più argomento di temere lo Stàti*- 
co 5 che o pel pefo proprio ^ per giunta 
di pefo ftraniero, pofla fuccedere nel trave 
un' infleffione . Avremo in fèguito a fentirc 
r utilità 5j e la fici^rezia che deriva da que- 
fto principio nella pratica , e quali com^penli 
ella oflferifca , fé niai fi credeflè di troppo 
eccedente la forza oppofta air incuryanfien- 
to 5 che fi vuol impedire e ridurre' a cal- 
colo; :..::> , _ 

PROPOSIZIONE XX. 

« 

§. LXIV. Mettere in equilibrio la ^ reji^ 
fimxM di un muro jstmia ^finta esercitata da 
un tetto triangidare w/y&r addojjafo l't^ido 
d" impedire V iwcurvmento della, pi^^nel 
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Sièno AB, AC ì correnti del tétto ( fig, 
Xì^I ) ; BC la piana ; AD il colonnette che 
dee fodenerla nel mezzo. E' facile da vede- 
re che non fi tratta qui che d' applicam iì 
cafo iaftratto della VI Propofizione del prp* 
mo Capitolo , efTehdo il . colonnetto rappre>> 
Tentato dalla verga AR {fig. VII) , t il tirar 
deila piana dal pefo P . La fpinta orizzon- 
tale efercitata da tutto quéèo (tftema di pei! 

e(p 4-rtì) 
è ftata efpreflk con la formula -~ — j— ^ > 

2 P 

effendo ^ = ^,BR = — = e, f il peft 

della verga AÈ , ìq V aggregato del pefo 
della verga AR » e del pefo anneflb P * 
Sé dùhqtte fi polTa valutare aécuratàmen- 
te il pefo corrifpondentte . alla lettera ^ :« 
«àcdkè K è il peio modulare dc\ tetti di 
fòftituìre alla lettiera p ^ A avrà Ia lljpìt^ 
ta modulare ricercata , efprefla in .qtanti? 
tà cognite e applicabili all' ufo . Fa d' uopo 
pertanto trovare il pefo de' colonnetti , e del- 
le piane, che debbono entrare nell'orditura 
del tetto ; per la qual cofa baita tagliarne 
un pezzetto , e pefarlo , ridotto a figura re- 
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olare , fé cosi fi vuole , o.on eflèndo diifici- 
e il ricavare da queflo il pefo delle intere 
travi di cògnite dimcn(ìon)i . E poiché , fe- 
condo il principio ftabilito al $, vaii , Iz 
refiftenza contro Tinflcflìone nel mexzo del- 
le piane non può efìggerfi maggiore della 
mctk del pefo delle piane combinata col pe- 
fo de* colonnetti ; fi faccia quefta fomma ef- 
fettivamente, e la fi diftribuifca egualmente 
P^r h lunghezza del tetto, e trovifi quindi 
accuratamente con la divifione quella parte 
di pefo , che corrifponde ad un pollice di 
lunghezza nel colmo . Qu«fta è la quantità 
modulare ìchc per conto de' colonpetti , e 
delle piane foftenute va melTa in luogo di 

af . Sia elia - R generalmente,. Sarà - — r — 

y e^reffipne; delia fpìnta orizzontale , che efer- 
cita la falda modulare del tetto in quella 
circofifioj». contro la modulare fezione del 

muro ; e pero il fuo momento farà —. — «r^, 

efièndo l'altezza del muro di n pollici, pa- 
rigini , Ma in (me(K> cafo pure i come negji 
j^ltxi , va meffa m computQ a f^vor del mu- 
ro V azione verticale del tetto nel punto B* 
Per ìf^ qual cof» fi ripigli la fecoiioa figura ; 
e poiché' ( Prop. IJIVI ; 5/ = <|> , fcn, NBCr 

= 2 cof.NBg=:r,fen.gBJ = ^ , ^ , 
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• r ^nr— <^'»/^- JL^^^f^ farà cof 

4« ,.^ f . Ma nel cafo noftro eflcndo il 
centro di gravità nel meMO della falda AB 
del tetto, faràw=»=si j ed è poi /*=?: — 

(ProP.VI) = ^5 e /»= K; farà coCNiB 

X .il ix4-;|t 



•rf . i . '4 



. Inftitiiendo dunque . l' analogia , , . 
kn. t: coi NIB = <p:BM - 

fi troverà eflère JM = — i.e'però'jf 

. momento di quefta forza applicata in r (/^. 

xf^) farà' — ^:~-( --j-y)==ti ^"-r-^ 

vy ■ . :... cz:'-^"^ — ^ T* ì ì ^ . 1* *^ 

tale momenj^o^ del muj;o di yjya pietra' fera 









DI Statica. 113 

e quello del muro di mattoni 

+ — f3r» + 3888)+ f-l±ÌiiÌ£Ì^> 

Perchè dunque abbia luogo 1' equilibrio tra 
la fpinta e la refiftenza fa d' uopo che fi 
verifichino l'equazioni (B) (C) pe' tnuri rif- 
pettivamente di pietra , e di mattoni 

^bx* ( 25 »+ Ì592 ) H- 2hy.( Z5 » + 3888 ) 

'h6bxjf(2^»+2^92)^^l^b (R+2K) 

-+-^*V(35W+3888;-f-<548 (R + zK) . 
Il che ecc. 



COROLLJIRIQ. 



$. LXV. Se fieno pertanto i muri fatti 
fenza fcarpa, l'equazione per l'equilibrio, 
eflèndo il muro di pietra viva , farà 

H 
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— ii6f»(K4-R) = o (B') 

e r equazione pe'muri di mattone farà (C) 

^43atf»(lC+il)=o .(C) 

In quefta guìfa fi troverà la dimenfione , ch^ 
dee avere il muro per foftenere , oltre al 
tetto , anche la piana . nel mezzo , perchè 
non foffra infleflione. 

E JSB M P I o 

Sia la coperta da foftenerfi quella del pri- 
mo efempìo precedente ( §. lx ) ^ - alla quale 
fia aggiunto il carico delle piane , e de' co- 
lonnettì^ e il murò abbia da effere di mat- 
toni fenza fcarpa. Softituendo i valori di b 
ssrpolL 216) e =polL 1805 n = poli. 480, 
K =libb. 64 pel tetto d'embrici, farà (2?^ 
l'equazione da rifolvere 

862ar* + 9A?(K+i28) 

— 7200 (R^64.):rzo.B.é. (D) 

Pofto dunque, che abbiano da eflere 40 le 
piane, e aUrettanti i colonnetti , fi trove- 
rà >^ che la metà del pefo delle piane diabe- 
te occorrenti per. 30 piedi di ampiezza , che 
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debbono fo8:enerfi nei mezzo da' colonnetti) 
non può efler maggiore di libb* 13200 ^ pc- 
fando ogni pie cubico di quefto legno Jib- 
brc 44 i e die il pefo di tutti i colonnetti 
può giughere a libb. 10300 • 

La fomma di quefti due pefi afcende a 
libb. 23500 5 la quale diftribuita per la lun- 
ghezza della fabbrica di piedi . 80 , importa 
liW>, a4 proffimamente per un polfice di lun-* 
ghezza, cioè per la falda modulare . Duo« 
que R = libb. 24. Softituito quefto valore 
nell'equazione (D)^ e fattala rifoluzione^ fi 
troverà per la gnpffiezza del muro x x: pie- 
di 2, poli. 2 proilìmamente • Di modo che 
pel nuovo carico non fi richieggono che j-j 
pollici di pih di quello che occorreva nel 
prima cfcmpio (f.xx). 

Scolio. 

i 

$. LXVI. Ma fé abbiamo provveduto all' 
incurvamento delle piane ^ non è iènza dif- 
pofizione d'incurvarfi il corrente medefimo 
e per sé , e pel pefo ftraniero della coperta, 
che gli viene impofta . E primieramente la 
fcmplice traveirfa EF . ( /f. XVII ) m molti 
cali di moderata ampiezza può effere \bafte- 
vole per impedirlo. Siccome quella che fta 
collocata tra uguali e contrarie follecitazio- 
ni, non può mai entrare che nella parte di 

H ij 
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pefo 5 che opera fui muro con direzione vcN 
tìcale; e potrebbe ' effere meffa in conto, fc 
P architetto il credeffe di qualche rilievo •. 
Ma in ampiezze maggiori e fano configlio: 
r opporvi de' puntelli, come feF, bE impo- 
mati fui colo/metto maeftro AD , o come FH , 
FG affidati alla piana BC . NelPuno e nell' 
altro caio, dietro a' principi che abbiamo 
premeflb, farà fempj^ agevole cofa il far en- 
trare quefto nuovo carico nelle formule, co- 
me fé il corrente AC fofTe divifo in due nel 
punto F, e foflero dati da foftenere i. due 
capi de' mezzi correnti al puntello in F (f. 
txni ) . In molti cafi può quefto partito ef- 
fere utiliffimo ; ma farà fempre , per m,io av- 
vifo 5 elpedicnte migliore 5 in ampiezze di fab- 
briche confiderabili 3 quello di partire in diic 
la coperta, e farla pentagona pìuttofto che 
triangolare. A queft" oggetto rifolveremo le 
Propofizioni, che feguono. 

PROPOSIZIONE XXL 

. §. LXVII. Trovare le dimcnjiom di un 
mu ro perchè Jia in equilibrio con la [pinta . di 
un tetto pentagono ^ che dee dal rmro ejferc 
foftemtto. 
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Risoluzione. . . 

• ♦ 

Si ripigli la Propofizione Vili ^ in cui 
s'è trovato effere la fpinta orizzontale èfer- 
citata dalla combinazione di quattro verghe 
contro ciafcuno degli appoggi della feguen- 
te forma (A) 

(?-") ij-^(f-^)) ■ ■ ■ • ■ (^) 

in cui daremo fra poco il valore convene- 
vole alle lettere ù^^p^ò^z^^u.-lc, poiché 
r altezza del muro viene coftantcmente efpref- 
fa dalla lettera n in pollici lineari ( j^. liv), 
farà (B) il mora?ntp dell* fpinta oriz^ion- 
tale. 

»(^— «) ( |-^ (/-x) ) , ... a) 

Si confideri prefentemente , mettendo roc- 
chio fu h fi^. Vili, che 6 h la. lunghezza 
del trave Ab, a cui fi può foftituire il fuo 
valore y (z,'-\-u') ; e che per introdurre 
nell' efpreflìone (B) il pelo vero modulare del 
tetto conviene furrogare alla lettera p la let- 
tera K ( $. Lvii ) ; ed è poi ( Prop. Vili) 

Hiij 
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e parimenti ( Prop. VII) 

Pertanto giacché Telpreflione (A)^ metten- 
dovi quefti valori 5 è tutta ridotta a termi- 
ni concreti, e eonofciuti, la fi faccia 2=:P. 
Il momento modulare (B) della fpìnta fa- 
rà = Pn ^ al <juale per V equilibrio dee 
uguagliarfi il momento modulare del muro 
ritrovato al §. tv, aggiugnendovi folament» 
quello delia forza verticale S^ ( fig. Vili ) , 
che va riiefla à favor del muro . Per deter- 
minarne adunque il valore , fi richiamino le 
cofe dimoftrate nella Propofizione Vili. E 

poiché fen. J"CP' = t^ , cof. JCP'm^^^ 

* Jb b 

fca. FC§L 5= ^^^—^ , cof. FC§t = - . 

2fffJi [A 

offendo a = 1/ r A» + ^ll^T^S, farà fen. 
(SCP' + FC§:) = {cti, SC^=2 ^-^^^^ 
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loflituendo pertanto P analogia 
fen. T : fen. J'C^' = Cf : S^' 

fi troverà eflère S^'= ^•''^f^^ J^ii:^ 

nella qual eCpreilìone ibftituìti I valori di 
A) b^ X, », come qui fopra, farà la forza 
S^ in termini cogniti . La fi faccia pertan- 
to = ^. Sarà il momento di quefta forza 

oc ® 

= ^^-4*/)=^ — - (A:4-aj^) 4 Itt con- 

V 2 2 

feguenza aggiùgnéndo quefìb momenW agli 
altri 9 che coftituifcono la rdiftenxa del mu-* 
ro C^'Lv), onde avere il totale momento , 
farà la Ipinta del tttto pentagono in equili- 
brio colla refiftei^za c^el m,urp di pietra vi- 
va, allorché abbia luogo T equazione (D) 

^x* (25» + ^ 59»^ 4-ì;'*(*5»4'3 8S8). 

— 129^ P»=o . . . . , (D) 

e lo farà con la refiftenza del muro di mat-^ 
toni, quando fi verifichi l'equazione (E) 

3^*(3 5»+3 8 8 8) + 2^* (3 5»+ 5 8 32) 

-\-6xj^ (35»-f3888)+i296^ 

(a; + 2/) — a592P» = o (E) 

H iiij 
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dalle quali equazioni fi dedurranno le di- 
menfìoni convenienti de' muri. li che ecc. 

Corollario. 

' . §. LXVIII. E qui pure , pofto nell'equa- 
zioni C^)* (E) J^ =0 ^ fi avranno le due 
equazioni (D'), (E') 

:v* ( 25 » + 2 592 ) 4- 2 1 5 @ :v 
^432P;i=30 (D') 

— •854P» = o...... (E) 

per l'equilibrio, dovendo i muri cfTere fen- 
za fcarpa. 

S co Lio. 

§. LXIX. Proporremo un efempio folo 
in applicazione di quefta Propofizione alla 
pratica 5 per non difionderci iènza neceffità, 
sì che poffa valere per molti , che potreb- 
bero addurfi 5 e ci dìfpenfi dal farlo nella 
Propofizione fufieguente. 
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Esempio. 

Sìa "propofta una fabbrica co» le dimen- 
(ioni del primo e fecondo efempio ( §.hx ) 
fu cui trattifi d'imporre una coperta di figu- 
ra pentagona con laftre di piombo ; fi di- 
manda la groflèzza , che dee avere un mu- 
ro rettangolare di mattoni per foftenerlà • 
Ripigliando l'equazione (E) (^.lxviii) 

— 864P»s=o (E') 

fa d* uopo primamente determinare Je tjuan* 
tit^ §. , P . Ora 

(- — il (f^z)) ì e poiché fi fono af- 

Àintc le dimenfioni 4i qu«ir efempio , fark/s» 
|>oll. 216, ^=poIl. 180 j fi foftituifc^no per- 
tanto quefti valori nell' efpreflìoni di fc, uAn 
f,g, e fi troyerè proflìmamentc z, = poli. 84 , 
«=: poli. 120. Mettendo quefti valori nell' et 
preflione di A ( ^. lxviI ) , fi troverà iir:^ 2K j 
^d è i =/(x*-fK') = poli. 146. Dunque 
fatta la foftituzione di quefti valori nell'e^ 
j)reflion« di ^ , e P , fi troverà pi-oflìma- 
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mente ^=3^5 P= i K. Ma » = piedi 40 
= poli. 480 . Jn confeguenza con quefte fo- 
ftituzioni diverrà T equazione (E) della fé- 
gucnte formai - 

377X* + 27 K^ — 576oK=^ o 
Per determinare il vero valore di K fi ri^ 
fletta 5 che quefta lettera tien luogo del pe- 
fo p^ eh' è il pefo affoluto 5 ond' è ' caricato 
ciafcheduno de' correnti AB^ BC (Jig.VIII). 
E però cofìvien mettere in luogo di K il 
pefo modulare affoluto dell'una o dell'altra 
falda AB^ BC. Calcolando il pefo "intero 
d' una delle cjuattro falde ^ poiché ilJ5=: b =« 
pollici 14^5 e la lunghezza della fabbrica 
è come nell' efempio fopraccitato di pollici 
960 5 trovo 5 che il fuo pefo totale non può 
/eccedere li^>b* 38400. In confeguenza il pe- 
fo modulare o per- un pollice di lunghezza 
farà di libb. 40 circa. Mettendo quello va- 
lore per K neir equazione precedente y e fat^ 
ta U rifoluzione, fi troverà per la groffez- 
^za da darfi al muro per T equilibrio ^«spie- 
di 2 prolfimamente . 

Coro t LARI o. 

« 

§. LXIX. E^ alquanto minore dunque la 
groffezza del muro occorrente per un tetto 
pentagono di quella ^ che richiedefi da un 
triangolare a pari dimenfioni di fabbrica 
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(^.ix). Ragione per altro il vuole 5 aven-^^ 
dovi nel pentagono molto maggior parte' 
della gravità intefa unicvnente a premere 
con direzione verticale il muro^ che non è 
nella coperta triangolare. 

Scolio. 

$. LXXI. Non abbiamo in quefta Pro- 
pofizione aggravato la coperta di alcun pe- 
fo ftraniero, perchè paflTando da' più fempli- 
ci a^ più. cpmpofti oggetti gradatamente , 
più agevole riufcir poffa 1' intelligenza , e 
r applicazione delle cofe. Ora fa d'uopo pi- 
gliar per mano il cafo più compleffo, qual- 
ora fia data al tetto da foftenere in diverfi 
punti la piana, che attraverfa la fabbrica* 
Può egli avere ampio ufo ne' grandi magaz- 
xini 5 ae' tempj , e in altre fabbriche di mol- 
ta eftenfione, mettendofi per tal via in li- 
bertà l' architetto di adoperare le piane com- 
pofte almeno di quattro -pezzi minori, fé 
non fi voglia ordirle dentate con un mag- 
gior numero di travetti, e difperifandofi 
inoltre dall' ufare correnti di un fpl pezzo. 

PROPOSIZIONE XXII. 

§. LXXII. Porre in equilibrio il tetto 
pentaff^m CBAbc (fig. XVIU)^ cui Ja ad- 
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doffatò H foftent amento delia piana Ce ptt 
mezxjo de' colonnetti BD^ AE, bF, con la 
refifienta de' muri laterali , che lo debbono 
reggere , 

Risoluzione» 

Nella XII Propofìzione fi è trovato ^ che 
la fpinta orizzontale CS ( Ji^. Vili ) j nel 
cafo che le rette ET , BT , AD , rapprefen- 
tino tre pefi foftenuti dal propofto fiftema 
di quattro verghe in contrafto tra di sé 
ne' punti 5 , A^ B'^ viene efprefla dalla for- 
mula (A) 

P p( f X ) X 

in cui 

A è la lunghezza de* travi AB , JBC ; /» il 
loro pefo affoluto; m il pefo totale applica- 
to alla fommità del tetto A ; ni ciafchedu- 
no de' pefi uguali raccomandati a' punti B^h 
(Ji^.XFin); «, z, fono valori da ricavar/i 
dall' equazioni ( C ) , (D) (§. xxxvi ) j ^ poi 
ed / le dimenfioni confuete del tetto . 
Pofto pertanto ^ il valore della formu- 
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la (A)\m cui fia foftìtuito il valore di P; 
e per z^ u^ 6 ìi valore conveniente 5 rite- 
nendo la lettera n per refpreOione delP al- 
tèzt.a del muro, farà n ^ il momento del-- 
la f pinta, al quzlc dee uguagliarfi ii mo- 
mento della refiftenza, con quello però che 
vi lì aggiunga il momento della forza ver- 
ticale S§Ì (fig.VIII)^ che va computato a 
favor del muro . 

Dovendo pertanto determinarli il valore 
di S§^^ fi ricorra alla Propofizione XII j in 
cui fi è dimoftrato : effere C§C 

E poiché fen. J'CP'=*fc^, cof. SC'B' 

P'C^ = — . ( ^. xviii ) j iarà , per la teoria 
de' fenì , fen. SC^ =i= fen. ( SCP' «f- FC§: ) 

Inftituendo dunque l'analogia' 

fen. T: fen. J^C^' — Ò^'.: S^ '' ! 

fi troverà 0^=:: 7-^ — 4^ ^ " * ■■ . 

Se pertanto fi foftituifcano per P, iyU^ z. 



i valori córrifpondenti , come qui innaMÌ y 

e fi . chiami S il . valore concreto di S^ y^ ' 

s 
ùxk il fuo jtnomento == -(a;4-z/). Ora, 

i * ^- - ' 

prima di uguagliare la fomma de* tnòmèntì' 
per conto della refiftenza al momento » ^ 
della fpìntàj fa d^uopo foftituire per w,»/, 
p in tutte le éfprelfioni il valóre modulare^ 
corrifpondente * Sia pertanto, còme nelle 
Propolìxionl precedenti ^ K il ycfo modulare 
da furrogarfi al pefo p ond'è caricatoci 
corrente tf una fdda AB (fi^. XVIII) ; ' Ma' 
per introdurre nell^' formule i valori modu- 
lari per m ni y fi * tonfideri ^ che m rappre- 
fenta il pefo foftenuto dal colmo in A , com- 
porto del colonnetto Al^^ e della parte di 
pefo della .piana Ce, che s'intende racco- 
mandata al coìotìfaétto in £[^; e che ni rap-^ 
prefenta il pefo di ciafcheduno de'coldnnet- 
ti BDy hF con la parte di ppfo della pia- 
na , elle può loro fpettafe. EfTendo pertan- 
to il pefo della piana dato a foftenere a' puni- 
ti C, By Ay by € ( ^. LXiii ) ; c maoìfefto , 
che ovunque fia- coftituito il punto D y fo- 
fterrà fempre così il colonnetto BD, come 
r omologo . bF la metà del pefo della piana* 
CE > o il quarto dell^ intera piana Ce j e 
che il colonnetta AE dovrà reggere in E 

DE 

|a parte. — del .pefo della mezxa plana C£ ^ 
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In confeguenza, aggiugnendo a ^qsefto pe- 
lo il pefo del colonnettp AE^ fi avrà il valóre dì 
7W; e aggiugnendo aP quarto del' pefo della 
pi^na il pefo del colonnetta BD fi avrà^ il 
valore dì rn! . Se dunque fi prenda tante 
volte ognuno di quefti valori , quant'è il 
numero de' puntoni di tutta la fabbrica 5 e 
fi trovi quello che compete rifpettivamen- 
te pef ogni pòllice di lungliext^a^ ^ avrà il 
pefo modulare tanto, dc^ colonnetti maeflri^ 
quanto deMaterali, si che, chiamando K il 
primo 5 K il fecondo ^ dpvjrà in tutte le ef- 
preffioni furrogarfi R per m\' t R' per -;w'j 
con che farà (utto .ridotto, ^lla debita, fori?. 
ma. Ciò premefToj ai mQmenti determinati 
nel §. Lv per la refìflenia ^ de' muri * fi ag-* * 

giunga il monieìito -*(^^^27)5rid6ttó ad 
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efpreffione modulare, e uguagliando la fom- 
ma di tutti al momento n^ della fpinta, 
fatto pur modulare con le determinazioni 
fopra efpreffe, fi avrà per F equilibrio, ef- 

fendo il muro di pietra, l'equazione, (F) 

■ 

3 a:* ( 25 »-|- 2592 ) + aj*' ( 25 «4- 3888 ) 
4" 6 a;/ ( 25 w -|^ 2592 ) 

+ 548 S (X'^ij'}^ 1296 ^» = o (F) 

ed effcndo il muro di mattoni , l' equazione (^) 
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ì X' ( 3 J»+ 3888 ; + 2/« ( 35 »+ 5832 ) 
+ «x/(3J»+3888) 



■(G) 



+ ji9«J'(x+l/)-2j92g.»: 
II che ecc. 

COROILAKIO. 



$. LXXIII. Se pertanto fi faccia >^o 
in quefte due equazioni,' li avranno le equa- 
zioni (F')(G') per l'equilibrio ' 

K*(25»~J-2592)-^ll5 j'x 

— 432g» = o. . : . . . (f) : 
«"(.3SK + 3888) + 432 i'^'. ' 

— 864g»==o (G') 

ne' muri di pietra vivace di mattone , eflen- 
do entrambi lènza fcarpa. 
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VEduto del modo di applicare alle Fal> 
briche la teoria efpofta nel primo Ca- 
pitolo per un* economica orditura de' tetti y 
cr coftruzione proporzionata de' muri, che 
debbono foftenerli; fondate entrambe fu' prin-: 
cipj ficuri della Statica , e meflè ne' loro 
giufti confini per via di regole fperimenta- 
li; polliamo inoltrarci gradatamente a qual- 
tlie indagine più compofta • Il confiderare 
un maggior numero di verghe in contratto 
icambievole non è altramente una fpecula- 
^rìonfe ioutile, e il metterle in equilibrio tra 
ài sé apre una -via luminoia onde procaccia- 
re alle Arti una ficurezza che non aveva- 
no, in molte importantiffime coftruzioni. Il 
-folo * oggetto ( fé altri non ve. ne aveffe di 
rilievo 5 e nuovi eziandio , ficcome vedremo ) 
<ii armare le grandi centine o legni arcati 
per fofteilere la fabbrica delle volte , e quel- 
la de' pònti fu' fiumi , rende preziofo qua n- 
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to mai r argomento, e frutt^oiiffima la Tua 
dìfcufliofie . E tanto più quanto che quella 
è la prima volta , come mi fembra , che il 
fa cimento di fottoporlo alle leggi della Geo* 
metrìa, « cklla Statica » iè fia po(iìbile « 

PROPOSIZIONE XXIII. 

§. LXXV. Determinare la pofix^ime di fei 
Derghe infleffibili ( fig. XIX ) AB , BC , CD , 
Ab , bc , ed perchè fieno in equilibrio tra di 
sè^ e fi recano fcambievolmente fopra ili <5p- 
foggi immobili D , d , mentre il punto A fia 
attratto dalla forza A' cm dirtùone verti- 
cale AG . 

Risoluzione. 

Si conducana le BI , CK parallele alla 
AG, e le BE^ CF parallele all' orizzontale 
Dd, e fi faccia AGz=:a, DGzsb, ^essas, 
EBssx, AF=2U, FC=s/; farà BI=za-^z.y 
BH=:u-^z, CK^à-Uy CHsst'-x, DK 

:=zb'^t. 

Il modo più ièraplice di procedere inqufr- 
(U ind^ine fi è quello di trar profitto dal- 
le combinazioni precedenti , cioè nel calò 
prefente, dal fiflema di quattro verghe da 
porre in equilibrio, confiderand» i capi C^ 
e come due apponi, e introdicendo inlùo- 
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go delle /j g ado^rate nella foluzióne di 
quei cafo ( it XxiV ) le itìdetermiriaté « / per 
fc AF FCi Trovati cosi l^efpreflìòn^ con^ 
VéneVole iti 21. j A? , U ^ ^ peif là pofiiiiòné 
del piirito H, itoli àltrtì occorre clic deter- 
minare ii pó/ìi^ònd del pixnto Ci Siiììiìmeii- 
té jìel Memi di òtto Vefghé dando ÌUógd 
illà foiiìfcioiié ^itfentè per là €OmÌ>inatioii(i 
di feÌ5 il tvth. l'efpré&ofté pei* li ^òfitiònd 
de* punti Èi Cit hòA tt^tìi che à deterihi- 
liir<! quelli del pDntò Di il qUalef Verrebbe 
id iiìiiileré lioit plh ili d'uii appoggiò iih- 
tttobik j e6meal ptfeieiité^ mi fui capa d'Uiii 
tiuóvi Vergi j é eòa lucceffiVamenté * Si ci- 
pigli pertanto li X Própòfìtìòtìé del |)rimd 
Capltold, è fiif cònlé quivij J^ la lutìglieizi 
étìU vferghe AB, Bd^ CDi f il pelo? di 
dafciieduni ', T^p li quantità iiTòluti delli 
ioxtA Ai Dovrà lìecéflàriameiité avei' Iug^o 
fti V equilibrio liei pUntO É V èqUadóiief {U) 

Usi (%+ l ^ — tZi^i-^'i) -i^ 2XX,=ÌÒ , .... (Mj 

itì. cui quattro fono le iucOgfiit^ di deter' 
miliare 4 

• ■• S > 1 

Ili qualuriqu^ rèiaziótié poi fi prendano 

tri di sé le luiighezró delle vérghe;^ feaipft 

fi ti'iggonO dalli lòrO ^oafìdeVikioflé due 

^Uitiofii 4 Si che! nel cafO iiO^f i eilèiìdo 

ttttt4 uguali i ù avrà 

I i^ 
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(AE)'-h(EBy=:(BHr + (HCy cioè 
x'+x\=i(u-'Xy-{-(f-^xy (N) 

(AEy-\-(EBy=iCKy-^(DKy , cioè 
2* + x*=3(a-'uy + (b^fy '•'•"" (0) 

Refta pertanto da rinvenire la quarta equar 
«one, che dee rifuitare neceffariamente dal 
mettere in equilibrio le due verghe BC , CD 
intorno al punto C * Con che tante equar 
zioni fi ottengono . quante fono le. indeter- 
minate u^ t y x^ X. Al qual oggetto (itraf^ 
portino le forze CF y CRy o l'equivalente 
C§i! 5 ( /^. Vili ) ad agire contro la verga 
CD nel punto C (fig^XIX)y e la verticale 
JLiST' condotta pel centro di gravità jL, riap- 
prefentante il pcfo affoluto della- verga : CD , 
fi rifolva al folito nelle due LM perpendi- 
colare a CDy e NM a Ci? parallela. Divi-^ 
fa>pofcìa in due egu^mente la LM 9 fé ne 
applichi metà in G perpendicolarmente a CD , 
la quale Ha Cf ( pg. XX) , e metà iìi D jpa- 
rallela a Cf^ la quale fia Dm . Similmente 
fi rifolva la forza C^' nelle due laterali Ca^ 
CAy la prima delle quali fia perpendicolare a 
CD in C5 cioè per diritto alla. C/, e l'al- 
tra fecondo la lunghezza della verga CD .. 
Perchè dunque poflà avervi equilibrio in C, 
fa d'uopo che fia Cfz^Ca^ L'atra forz» 
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C6 unitamente alla NM va ad agire nel pun- 
to Z) contro F appoggio immobile in i) . Orar 
facendo ^w'ssso neir efpreffione di CP'deter- 
Jliinaj:» al §. xxvii > p ponendo * in lupgp 
ài u^ u in luogo di /, f in luogo di ^ , 
?^ invece di ;», farà nei cafo noftro CFr:^ 
z(u—z)—9c(t'^x) ./z , Px* , ^Pi\ 

H — r. (^^— 'X) + ?(«— 2:)s=Àperfa^ 

cilita del calcolo. Ed è poi Ce {fii^XlX)y 
o CR ( /^. WJJ ) perpendicolare alla verga 
BC in G la metà della forza , che normale 
mente alla verga agifce al centro di gravi- 
tà, cioè (Prop.XII) ^S^~ , e nel cafo 

noftro - — 7 — . Dunque la iofzacompofta 

di quefte due {jigVm ) C^' = /(^'+^^^^*) 

:=R. Pofto ciò, per ritrovare la ^bz=zCa 
{fii, XX) Ti confideri che P angolo FCD è 
complemento ad un retto de* due aogolì "DCK. , 
BCÉ. ( fig, XIX) prefi infieme . Sarà dunque 
fen. PCD =? co£ ( DCK 4- BCH)^ e ctrf. 
P'CD = fen.Cl>CK + BCH). Ork fen. DCK 

PC ij ' DC /J 
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e ttfirMeiiti. fen. BCH = ^=R — j- > ^^^' 

5^|if .-^ £^--: J!IIÌ?; In'confeguéniàv fé*" 
flotì canoni^ fen. ( PCK-h. 5OT) • . 

= cof. P'CP, e cof. ( PC^ + ^CH ) 

= fem PCD . 

e fé s* inftituifca P analogia 



• • . . « 






fi troverà feo. P'C§! = 

e coli' analogia 

fen.T:€of.P'Ct'==Ca'iCP 

fi ^avrVcof. P'Cè' = -^'-^ 

punqbe farà fen. ( P'CP — P'C^' ^ =f«ttt 






K 

e 



.^ .,^^it r-.N ^--^* - > /....„^V '• / 

cof. ( FCD — -P'C^' ) =i: cof/l'a 
Pofto tutto^ci^ s*inftltuilcà l*ànàl<5Ìii^ '^ 



. 'T 



•fem (T . fenicia 53= C^* :^i8{ 
e fi otterrà 

^(f— iv) («—2:) (tf — w) 

■ -T «« : r^ ?r— , 



Ora fa cr uopo trovare W valore delia, forza 
Cf 5 che dee per T equilibrio in ' C * eflere 
uguale e contraria a Q* ^a- poiché il tri- 
angolo 1MÌ^ è fimilé al triangolo t)QK.^ e 
perciò fta CI> : DiC = Lì>i : LM ^ fi trova 



> 



:ageYoIriicnte èffcre Cfisr: —rfc.w^— ; 

I 111; 



t i 



- . Dunque fi avrà equilibrio nel 



xb 



o) 

-n 



/puhtó^ e, ièabbk luogo T equaiione (P) 

Ed'-ecco riibiutd il Problema, e ridotto al 
puro maneggio delle quattro equazioni (Af), 
\N)^ (0), (P) 5 dalle quali fi debbono ricava- 
re i valori dìx^x^tyU^ cioè delle AE^ 
AF ^ EBj FCT, onde detenhinare la pofizio- 
ne de* punti B , C pel ricercato equilibrio • 
Il che ecc. 

PROPOSIZIONE XXIV. 

§. LXXVI. Po^e le cofe precedenti , cioi ti 
fei verghe della fig. XIX. t» equilibrio tra di 
se, trcvare la quantità, e la direzJ^ dilla 
forza efercitata dd fiftema cwtrb gli affog" 

Risoluzione. 






i prolunghi ta Verga CD indefinitamente 
{fig. xXyi e Hai punto D fé le aj^ichino 
fopra le forze i^M, Ce, ^ che fia Dlzs Ci 
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-|- NM, Compiuto fopra le D/, Dm il pa- 
failelògratilmo Din Hi, e condottala diago- 
nale D», rapprefenterà ella i^anifeftamente 

la fona e la direzione c^ ciUrVi^^<^^U^ 
citato V appoggio D . Pofto \:iò, eflèndofi 
trovato nella Pròpofizione precèdente coC 

&'Ci = fen. Ca'* = ( (»-');(''-") : 

fé fi faccia l'analogia 

fen. T : fen. C^'/6 = C^' : Ci 
fi avrà 






A 



ed è poi per la fimilitudine de' ti^iangc^i 
DCK, LMN 
i)C:CK=LN:MN,cioè^:4|-.«s=/>:MN. 

Dunque MNss ^^^'7" ^ , e a + MN= D/ e 

É^ 
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^^ ^.) )^'4" f '(><«+**« ) . Siè ! 1*01 trovator nfil- 
'U .pr?ce4^^f Proporzione . , ' 

Dunque faÌà/((D/)* + '(/»)*) la forza D» 
ricercata che il propò^o^ fiftèm^ 'di Verghe 
efercita contro I' appoggio D , ' efpreffa iiì 
fluanti^ '^tutte c(?gpite per, V^tecede.nte Pro- 
(p6fiidb)ic. Il che ecc. ,. . " i 

PROPOSIZIONE XXV. 

...... 

$. LXXVli. Po/lo h medefimo fiftcma di 
Verghe in contrafto ^ determinare la fòfiiiiont 
di pHnsi, 3^ .X:,^^>.(.c((%.XIX) ^er i'equir 
tìBrio, e la quantità e direidòne dellk fot" 
04 esercitata dai Jiftma. contro gli^a^og^i 
Vó; à\'fnméi 'PpùnìrA;'l&, ^ JenM rat^n^- 
fi dalle fòrze M,.B., b', cpn direzione -ver- 

ficaie. -:^f ^ -v 



• r « 



li , -• i " *1_i'* » ^^ •* ■ ■• V ' 



H w >•» 



\- r" ' "■' r \ t ^ ' N ' " ' "* 

. * I -•%»:'» ^J . ^ •■ . —- — > - — — - - • . .•■•,,<. 

• -.'»'-•''' ,> •' ■ -, ^ ... . . ^u • . ■-<» 

Si ritengano tutte le denominazioni prc- 
ce^enti^ e fi chiami m la Jorza Jl! -^ ni cia- 
fcùha delle forze uguali B', h' . IT certa ia- 
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tanto 5 che il cafo dell'equilibrio nel punto 
B coincide con quello ^ che dee vai^ificarii 
nel punto B della -fig* XI. L'eflère il pvui-»; 
to C retto dai capodi i4a»iverga,;c9nie' nel* 
cafo : noftro ^o da nn appoggio immc^jile , 
come nel cafo di «quell» figura app^rtenen^tc 
alla Propofizione XI , noti altera Ja forma 
deir equazione indeterminata , che .dee aver. 

luogo in cafo 'diequHitrio , Jeffeodt» fpUMcnr 
te riecefrario il foftituirc ' in luogo delle fy 
^ le due >indeterminate «5/5 attefa T inde- 
terminata pofizione anche del |Hmt^ C per 
V^qùilibrio'J, Si ripigli pertiwito, queUa Prp« 
poTiziohe, e operando ooUo/iteffOj metodo ii 
perverrà aJ^equ^zion^ (B^ . 

— pxz. (u7i — t.x-^x^ — z,*\^z.(p.'i''ti9n') 

(t--X) (7i^+X'j=ZO...... (B) ^ ' - ^'^ 

la quale dee verificarft perchè abbi^ ^UQgjo 
l'equilibrio nel punto JB. \ "^ 

E qui pure debbono verMcarfr fc - dije 
equazioni (C) , (D) 

x' + AT* — (« — 2:)* — (?~a:)^'=o,.,... (C) 

come «ella pMMp^zione XXIU * tratte. ;dail' 
eguaglianza delle tre verghe AB, BC^CD» 
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Rètta pertanto , che fi trovi k quarta equa- 
zione che dee neceffariamente rifultarc dal 
porte in equilibrio ad un tempo anche le 
verghe BC , CD intorno al punto C . Ma in 
quefto cafo avendovi per giunta .una auova 
forza B' =55 W , che tira a se il punto B , 
come nella Propofiiione XI , fi ritengala 
coftruxione al -punto G della Propofizione. 
XXHI . E perchè f ifpreffionc della ' forzai 
CP' , con tui è foUecitato il capo C della 
verga CD con la direzione BC , dee eflcre 
quella medcfima , che s' è trovato alla Pro-, 
pofizionè XII, mettendo x in luogo di Uy 
u in luogo di /, i in luogo di ;? , fi avrà 

CF^(^^ ^^^ ) (— +;^ 



4 « * * 



La fi fecqi» per facilità se ^ . Ed è poi . Ce 
_- >'XinÌL^ , come nella fteffa Propofizi^ 

^e . Punque. G^' = / ( r+ ^'-'j^^ ' ) 

=.R. Pofto ciò, fe fi opeiÀ.cpme; ^uivi 
s' è fatto , fin otterrà ^AzsCa 
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/>(^— Jg)(« — X)(rf— tt) 



2^» 



'^ ^ — . Ma è pur« Cf 



zb' 



= ^ — n — ( nella ftefla l^ropofizióne ) '. 

i b 
I5unquc , dovendo èflèrè ptt l' equilibrio In 
C uguali è contrarie le forze Ca , Cf, dovrà 
neceflariamente aver luogo l' equazione' ( £ ) 

— P(f — x)(u — x(a^-^u) 
-p(b-t)(t*'-tfx + x*-i-,^*):zo "'(E) 

•: • . V • * • ■ 

eh' è la quarta equazione ricercata . Col mez- 
zo- pertanto ;^lle quattro equazioni (5), 
(C)^ (D)^ (E) fi determi^ieranno.i valori 
di z.^ x^ t^ 1^5 e (i conpfcerà la po^ziodie^ 
che debbono a^ere le tre verghe AB^ J5fC> 
CD per l' equilibrio col fopraccarico in , 4 >, 
B delle forze aggiunte jA ^ B' . 

. Non farà perciò , difficile il trovare anche 
la quantità e direzione dèlia forza efetcita- 
ta dal fiftema contro l'appoggio D, Imper- 
ciocché effendofi precedentemente trovato 
nel cafo ixoftro il valore della §i!^h^ il fi 
faccia z=z /3 , 5arà manifefiamente la Cb 



z=a + MNj ed è MN=s ^^^7'^\ pei* 

il 
la flefTa Propófizioiie « In confeguenxjl là i>/ 

= ^^''7"V /(^*— /3'>- Si è poi tro- 

vato cflèrc i?wi=: — = Cf=i:r~ — - — •■ * 

t ti 

Dunque farà la forza ricercata Dh 

che ecc. 

PROPOSIZIONE XXVL 

« •> 

$. LXXVIIt P^ // mcieftrm fifieim di 
verghe in contraflói determinarti la féfixicnt 
df^funti B, b, C, e per l' equilibrio i e la 
quantità e direzJani della forza efercitafa 
centra gli appoggi, D, d, mentre tutti i 
cinque i punti A, B , b ^ C , e fieno attratti 
dalle forxje A', B', b', C, e' c<»i direzione 
verticale * 
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Risoluzioni 

Si ritengano tutte le denominarioni del« 
la Propofizione precedente , e fi chiami d 
ognuna àsXic forze uguali aggiunte in G, 
e'. E* certo primieramente, che per rifpet- 
to alla pofizione del punto .B la forma 
dell^ equazione indeterminata, che dee aver 
luogo 5 farà quella medefima , che 5' è trova-» 
to in quella Propofizione; e però fi avrà 
come prima l'equazione (è); 

-z(/ + 2 m')(t'-x){z^ + x^)::io .(B) 

e fimìlmente avranno luogo le due tqpat.w> 

^^S^^x'^(u-zy^(f'-xyz:o (C) 

della medefima Propofizione . Ma per la fup- 
pofta giunta della forza C in C la foliìzio- 
ne non è più la medefima , attefa la diver- 
fa forma che dee avere neceffatiBmvfitie la 
quarta equazione indeterminata-, che vuole 
verificara per T equilibrio in C . Ferme per 
tanto le tre equazioni fopraddette , ci bifogna 
invefiigare la quarta nel ièguente modo» Si 
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ripigli la fig. XX, e la verticale Cp rap- 
prefenti la foraa C-=zd. Condotta p q per- 
pendicolare alla verga CD ^ farà la Cp rifo- 
luta nelle due pq^ Cq. Non è dunque la 

fola Cf^' — 5 la forza perpendicolare a CD 

traente il capo C della verga CD ; ma vi fi 
accoppia pure nel cafo prefente la forza p q : 
di modo che la forza Ca dee eflère contra- 
ria ed eguale all' aggregato delle forze 
Cf4-pq. Ora per la fimilitudine de' trian- 
goli Cpq CDK nelle fig. XX e XIX farà 

CD: CK = Cp: Cq, cioè Ì: a-^u=d;€q 

CD: DK=:Cp: pq, cioè b: b^t^d: pq 

e però la forza pq farà efpreflà dalla forma 

d(b — 1\ . r ^(^ — «) > 
-^^ > , e la C^ dalla forma . 

Eflèndofi pertanto trovata precedentemente 

la C/=:^^i^% làrà Cf^pq^^'^^^rr' 

($. LXXVIl) 

P(t—x)(u—'z.)(a—u) p (t'-xy(b-t ^ 

2p ih' 
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Dunque dovrà per T equilibrio nel. punto C 
verificaffi T equazione (£) 

— p{t — x)(u — z;c<3r— «;— (fr — t ) 

(p(t*-\'X*+i*)'^2ptx-i-tdè*):iO (E) 

che è la quarta ricercata; la quale combi- 
nata con le (B), (C), (D) farà trovare 
i valori delle z, Xy t, u; e in confegucn- 
za la pofìiione dimandata per V equilibrio 
de'pqnti B, h, C, e. 

E quanto poi al determinare la quantità , 
e direzione della forza eièrcitata dal. iìftema 
contro 1' appoggio Z) , è facile da vedere , 
che alla forza Di {jig. XX) fecondo la di- 
rezione CD trovata nella Propofizione prece- 
dente va aggiunta la forza Cq , la quale 
agifce colla ftelTa direzione. £ però eiìendo 

Q=— y~,D/^ T- 

4- / ( R* — /3» ) {Vropofhùonc precedente ) , fa- 
rà nel caio noftro la forza Di 

= (£ZIfKf!±^^./(R._0.). Ma 

Dmr=. 7 — . Dunque la forza comporta 

2 

Dn4 che agifce contro l'appoggio D con la 

direzione Dn^ farà efprefTa dalla forma 

K 
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Il che ecc. 



• • • • 



Scolio 

$. LXXIX. Non fen^» ragione fono an- 
dato gradatamente procedendo dal piti fem- 
plice al più compofto in quefta dilicatiflìma 
difcuffione, a fine di tener feparate le folu- 
zioni deMiverfi cafi, perchè fi conofca di- 
ftintamente tutta P alterazione ^ che induce 
di mano in mano Paggiugnere forze ftra- 
niere ne' punti di contrafto che dcbbòna 
effere in equilibrio . E meffe con queft* or- 
dine focceflivo le cofe/ non è più che un 
affare di calcolo 1- avanzarfi più óltre , fé 
mai occorreffe • Le foluzioni per un fìftema 
di due verghe ci hanno aperto V adito onde 
fviluppare con ficurezza le affezioni d' un fi- 
ftema di quattro ; e quefto ci ha fpianato la 
ftrada alla coriibi il azione di fei. Sarebbe fu- 
perfluo r eftenderfi a più comporti fiftemi, 
non potendo la- materia involgere alcuna 
difficoltà 5 dòpo che ne abbiamo fvolto chia- 
ramente -i principi' è^nerali . E ciò non fo^ 
Jamentc nel xafo che le verghe abbiano ad 
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cflére in cotìtrafto folitario tra di sé, mi 
ili quello eziaiìdio di qualche ftràniera fer- 
ia che tra di effe s^ infitìui ad agire , ed al-^ 
teri in confeguenìà l' economia del fiftema i 
Nei leguente Capitold faremo dì tutto ciò 
lina beri utile. àppi ìcaìjóné a vantàggio dc^ 
Te arti^ tìoiì laìciàridò giiì luogo all^iiicei;- 
tczza e al calo nelle più importanti e diffi^ 
cili colìruitioni # - 

proposuiò:né ^xyit 

1.,»' .»^ \ ^ t 

$. LXXKé Determinare là poJtz.ÌQne di 
Quattro verghe infieffibili eguali AB ì BC^ 
DJE^ ÈF (^gé XaÌ) f(^ci>e Jienp iti equilibrio 
fra di se^ e Jt' reggano Jc,àmhievolmentè ^ 
gli appoggi immobili G^V\ dorvendo portare 
ìH fommita una quinta 7/erga^^ ^uguale 
àlk altre ^ retta dai due e api A^ ì> delle 
ijefghe AB^ DE/ . ' 

. ttlSOLUZiON^^ 



* • à s^ 



Diviìa, per mezzo la At^ in I-J, fi, con- 
duca la , HG perpendicolare all', orizzo^ELtale 
CF^ 9 fi tirino le 5(7 i AS parallele alla 
tìGy e la BM parellela alla CF ; e fi. /fac- 
cia^ come nella Propofizione VII del primo 
Opitolo, HG==;By=//C(;=;^;: AtzzHM 

X / BT =: OJ r=: a; ; la lunghezza di ciaK 
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icbedima vcrgzzzzb^ e il pefo affoluto^=pé 

Sarà JBO=/— X, COz=g. :c. Ciò 

2 

premeflo fi cofifiderì, ch^ efifendo la verga 
AD retta orkzontalmente da' capi A^ D^ìl 
fuo pefo afloluto fi divide ugualmente fugli 
appoggiai D, ognuno de' quali in confeguen- 
za porta una metà. Se dunque dalla por- 
zione Ht^ della verticale HG fià rapprefen- 
tato il pelò aflbluto p della verga AD ^ 
concentrato in H; e fi prendano dàlie ver- 
ticali condotte pe' punti A^ D i fegamenti 
Aby De uguali cìafcheduno alla metà diHl^; 
rapprcfenteranno elfi le forze verticali, dal- 
le quali fono follecitati i punti A ^ D . 
Condotta pel centro di gravità / della ver- 
ga AB la verticale IK , rapprefenti ella pu- 
re il pefo affoluto p della verga . Si rifolva 
la IK nelle due IL LK^ la prima perpen- 
dicolare alla verga, e parallela l'altra, et 
la metà della IL fi applichi normalmente 
agli eftremi A^ B, efprefla dalle Aa^ Bm. 
Sarà pertanto il punto A fol recitato dalle 
due forze Ab^ Aa^ oppure, compiuto .il pa- 
rallelogrammo AbNa^ dalla comporta AU . 
E fatta la fteffa coftruzione intorno al pun- 
to P, farà egli pure follecitato dalla' forza 
comporta Df uguale e fimilmente porta alla 
AN. Sì rifolva ciafcbeduna delle Z)/, AH 
in due forze laterali, conduccndo da^ punti 
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fyN le ^ NC parallele alla verga AD , 
e le fi Nd parallele rifpettivamente alle 
verghe DE ^ AB . h^ due forze De Ad^ 
uguali e contrarie, fi fpenderanno in tencrfi 
fcambievolmente equilibrate ; e le due Dg 
AC paflèranno a Sollecitare i capi £,5 
delle verghe fottopofte EF BC con le dire^ 
zioni DE^ AB. 

Pofto ciò, fi prolunghi AB ^ t fi faccia 
BP uguale al? aggregato delle forze Ac^ 
LK • E poiché in B v' ha pure la forza Bm 
normale ad AB^ dalle BP Bm fi compifca 
il parallelogrammo BP^?w , e fi conduca 
la diagonale B^ . Rapprefènterà ella la 
quantità, e la direzione della forza che agi- 
fce contro il capo JB della verga BC. Sì 
faccia ora, conie s'è praticato per la verga 
AB^ che la verticale XT rapprefenti il pefo 
aflToluto p della verga BC ; e rifoluta XT nel- 
le due XZ ZT^ la prima normale, paral- 
lela r altra a BC ,- s' intenda applicata nor- 
malmente a BG la metà della XZ all'uno e 
all'altro de' capi B^ C. Se pertanto fi ri- 
fplva la B^ nelle due ^R, BR, perpendi- 
colare la prima a BC, e l'altra a BC pa- 
rallela , è manifefto che qualora fia ^R ugua- 
le alla metà di XZ , applicate entrambe con- 
tràriamente in B, dovrà reftar immobile il 
punto B , e vi avrà l' equilibrio ricercato . 
jBifogna pertanto determinare la pofizione, 

K lì) 



\ 
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che avfà io ul c^o 11 punto B ; conche 
i^ «luciu pure del punto E . Effendo ret- 
Z r ingoio Bill, e retto pure V angolo 
nAb fe fi tolga da entrambi il comune an- 
aZ%Aa, (ara l'angolo Bjib uguale all'an- 
folo DAI. Ed è poi r angolo AcN^ oppure . 
%r , uguale aU' angolo bAa , cflèndo T uno 
fr IXtto complementi ad un retto dello 
fe(fo angolo%Ì,cioè uguale all'angoloTW 
^r le pigliele bN Aa-, k fi faccia pertanto 

BA: iflr=fen. T; fen. ABT 
BA: Br=fen. T: cof. AFT 
iàrà fen. AST = fen. nN= y cof. .IBT 

=- cof. TtN= - prefa l'unità per raggio; 

IL HK IK 

è poi i!tf=tN=- , e ylt= -=— • 
Quindi per la fimUitudine de' triangoli 

nel triangolo .«'N fi ha l'efpreffione de' la- 
ti ^ tN, cioè ^^4' ^^=1^^ '^ ^ ^'"* 

^N=fen. (igo'— TW=fc«-Tt^=*' 
e cof. AbNz=: COL (i8o*— nN)=- cof. 
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TbN = — . - . Sarà in eonfeguenza , ^* 

k 

canoni noti, 

/a 
fen. bNA == // ,.' , tTS 

Dunque fe s' inftituirca T analogia 
fen. blJA : fen. ^^N=s il^ : ilN 

/ 

{i avrà la forza compoftà Aìf == * ♦ -r i 

Trovata la .^ , fa d'uopo detettninàre U 
ferita ylf . Eflèndo l'angolo hNc s= angolo 

BAT , farà feti, bhfc =: -j , cof. hNc tea - ; 

e s'-^ pure denominato qui innànii il fènò , 
e cofeno dell' angolo i^7/<Jf . Dunque fen- (bNc 

4- bNA ) = fen. ANc = , . ■.. , — * 

ptf flOti cànoni de' feai* . : '^ . 

Ed è poi fen. AcN = - . In conf^guenza 

p 

s' inflituifca T analogìa 
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fen. AcN : fen. ANc = AN ; Ac 
6 fì avrà la ricercata forza 

p ]/ ( à* -\- 2X* ) 2,* — X* z. 

ìA A/(A* + 3x*) b 

p(z.*-x*) z p{'X.*—X*) 

Sarà pertanto tutta la 5P = ^C 4- liC 

Ma Bw = .^rf = — = -— . Dunque k 
forza comporta B^ = /((5P;*+ (Sw;*) 

facilità nel calcolo. 
Pofto ciò, effendo fen. ABI = - , cpf. 

ilBT = ;, fen. CBO = ^"^ " ^f ^^ cof. 

b zb 

CBO = ^^— — ; farà fen. ( AET + CSO ) 
= coC PBQ = 4r (izf/-— 5t) 
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4-^^2^-— ift— 2;>f)), e cof. (ABT-\-CBO) 

= fen.P5C=4- (a^(/— a) — :è 

1»* ^ 

(i^ — A — ^x)'). Similmente ^ etfendo fen. 
farà fen. ( PBC ~ PB^) = fen. ^C = -^ 

(2Ar(/— Z) — Z(2^ — ;i— 2;c)) 

^ ( 1^ - * - 2;v ) ) e cof. ( PBC — PB^) = cof. 

(2JC(/— Z)--.Z(2^ — ^— 2Ar;). 

Fatta perciò l'analogia 

fen. t : fen. ^BC =5^ : £iR 
fì avrà la forza 

(3Z.-Ar') -.^(2Z(/-z) + 
x(2^^b-^2X))i e facendo ^analogia 
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fon. T : coC gBC = Bg.: BR 
farà la forza 

Ma perchè V* abbia equilibrio in B , bifo- 
gna , come s' è detto , che fia gR == — ; 

ed è per la {ìmiiitudiiie de' triangoli XTZ^ 

BCO 

BC iCO z= Xfi XZ 

BC : BO z=: XT: ZX 

cioè B: =p : XZ 

A : / — z = ^ : Zr 
xz p(ig — 6 — zx) 



dunque 



zr 
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b 
Doyrà in confegiìeiofa per i' equilibrio veri- 

ficarfi l'equazione (A)^2X(f—x) -zj(2g—A—2x)) 

( sx* - a:* ) - <3a, ( 22: (/- z ) + a: ( 2^ i-a:>c )) 
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A cagione poi de* triangoli rettangoli 

ABT, BCO fi ha (AT)\ -f (ET)' = (BO)* 

-f- (CO)*, eflèndo uguali per fuppofizione le 

verghe AB BC. Si avrà dunque l' equazione (B) 

= (B) 

Softituendo in luogo di b il fuo valore 

y (z^-j^x^)^ col mezzo delle due equazio- 
zì (A)^ (B) fi determineranno i valori di z^ 
e dì' x^ e perciò le pofizioni ricercate de' 
punti B E per l'equilibrio. Il che ecc» 

Corollario. 

f, LXXXI. Non farà quindi difficile co- 
fa il determinare parimenti la quantità e di- 
rezione della forza Cp , eh' efercita quefto 
fiftema di verghe contro l'appoggio C. Im- 
perciocché portando fopra la BC prolungata 
in 0' l'aggregato delle due forze BR, ZT 
che agifcono con la direzione BC , già ri- 

P 
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-trovate, farà CO' = BR ^ Zr = 

(^ZZ,(f-X) + X(2g — 6-^2X)) 

. p(f^z.) 

z(i^^b — 2x)) +^-^=^—7 — - = Rper fem- 
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plìcità. Ed avendovi inCla forza C»z= 

che agifce normalmente alla verga JBC, farà 
manìfeftamente la forza compofta di quefte 

due Q = /(K*-|-CC»>) = 

PROPOSIZIONE xxvni. 

§. LXXXII. Po/io il medejlmo fifima di 
verghe in cmtrafto^ determinare la pofixiùt^e 
del punto B per /' equilibrio , mentre i punti 
A , B Jirno attratti dalle forz.e ftraniere 
AS B'. 

Risoluzione. 

Si ritengano tutte le denominazioni della 
Propofizione precedente ; e perchè fa d' uopo 
in primo luogo determinare la forza com- 
pofta AN j fi confideri che la forza Aa fuf- 

t IL px 

fitte 5 come prima , uguale ad — = - ; e 

che la fola Ab fi aumenta di tutta la nuo- 
va follecitazione A'; la quale fi faccia =^% 

p + 2 p^ 
e però farà il^= . ElTendo pertanto 
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fen. ^^N=r:fcn. (i8o»— T^N) =fen. Tbìf 
i= r ; e cof. /lèNi±=cor. ( i8o*— T^^T) =s 

— cof.T^N2= — - ; farà , pe* noti canoni 
trigonometrici 5 "fetì. hNA 

^}/(A'(p^tp'y-^2px'(p-\-ip')+p*9e'y 

cof. bìfA= 

_ sc(p'{-ip')-hp3i 

/ C -é* (/» + 2 pT +i l» »* (P + »/»') +?* ^*) 
Inftituehdo peftaiito l'analogia 

fen. ^i^^; fen. >!«/== ^^: -4N 

fi troverà effefc "^ 

6x.(p-{^ip') . 

/(^* (P + i/ )* + 2px' (p + ip' ) H-^* X*) 

V( A*( P ■¥ ^P' )* + ^px' (P + i/»' )+^' X*) 

Determinata la foria comporta AN^pcr tro- 
vare la i4c fi rifletta ^ che fuflifte ^ comd 

prima 9 icn. i^Nc = - ^ cof. i^Nc -; e però 

efiendofi efpreffo préc^edentemente . anche il 
feno, e cofeno dell' angolo bNAy farà kn. 
^bNc -\-bNA)z=i fen. ANc 
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■" /6 / (-i* (/» + ^p'y + ipx* (p + 2/ )+p* X' > 
ed è poi fen.i4fN=:cof.tNc = -' Dunque, 

inftituendo l'analogia 

fen. AcN: fen. ANc^AN: Ac^ ) 
fi troverà eflère 
^ x'(i6/> -H;^ ) — 9C* (2/> + ip' ) 

aA*x 
Sarà pertanto tutta la 
BP=Ac + LK 

' 1 ^*x ■ .6 

2:* ( si!>p-\-2Ì>p' ) — x'Cìp'-^-ip) 




Dunque la forza comporta 

Porto ciò 5 rapprefénti Bq la forza, B' at- 
traente verticalmente il punto B, e la fi. 
rifolva in due qr Br perpendicolare l'una a 
BG^ e r altra parallela. Se fi faccia, qucfta 
forza B'=:55 P^^r fitnilitudine de' triangoli 
Brq^ BCOy effendo 

BC : CO =: Bq : qr 

BC i BO z= Bq : Br ^ 
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farà qr '=. -r ( 2^ -^ ^ — 2 >:) , Br = - {f-x). 

• * • • - 

Si avrà dunque r aggregato delle forze qr 

+ — -^ — = -^^^'^-^''^^; 

il quale agifce in B con direzione perpendi- 
colare a J5C;, e deve eflere per T equilibrio 
uguale e contrario alla forza ^i^. 

Fa d'uopo pertanto che fi determini la 
I^BL . Operando come nella Propofizione pre- 
cedente li troverà e/Tere fen. FBC == cof. 
{AFT^CBO) ^ . . 

e cof, VBC :=. fen, ( AFT + CBO ) 
ed effendo fen, PB^:= ^, cof. PB^ 

4 

= 3^^ Sara fen, rl?BC--FB^O ~ fén.^^ 
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cof..(PBC— PJ?^)=cof. g»J5C 

'il 

Px 

Sì facciano perciò le due analogie 

fen. T: fcn. ^C:=^B§,: ^R 
fen. T: cof. ^.BC^aM: BR 

e fi avrà 



-A - 



^ 



BR:=--{tZ(f-'Z.) + X(li'-6-2X) ) 

+ ^(ajf(/— z)— xC2^ — A— 2».)) 

Quindi per 1' equilibrio ricercato in B do- 
vrà verificarfi l'equazione 

^(2Ar(/— X) — Z(2^— *— 2Af)) 

px \ 

— — (2X(/— Z)-i-^C2^— ^— 2«f); 
(^+2^) (2^ b 2X) . .... 

?iione (Z>) 
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(^ix (f — z) — 2:(2^— A — 2;tf)) 

— hpocz.(^rz.{f — 'Z.)^x{ig — b — ia:)) 

— ^'x(/ + 2^)(z^— ^ — 2;v)^=:o (D) 

E come fuffifte l'equazione (E) (J. lxxx) 

^j^x=zo (E) 

della propofizione precedente ^ attefa l'egua- 
glianza delle verghe , combinando le due 
equazioni {D)y {E)^ dopo foftituito il va- 
lore di h-zzzy (zJ'^x^)^ fi otterranno i 
valori di a: , 2, in /j ^ , e però fi troverà 
la pofizione del punto B per l'equilibrio» 
Il che ecc. 

COROLI^ARIO. 

§. LKXXIII. E qui pure fi potrà deter- 
minare la quantità e direzione della forza 
Cp 5 foftenuta dall' appoggio , non difficilmen- 
te • Si porti perciò fopra la BC prolungata 
in d'aggregato delle tre forze BK^Br^ZT 
operanti • contro 1' appoggio C con la dire- 
zione BC. Sarà CO' =:BK^BrJ^ZT 
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*==/(R«-f-^^<:2Ì~^^2;c)*), che è 
la. forza cottipofta dimaodatai^ 

PROPOSIZIONE XXIX. 

$. LXXXIV. Ma generalmente , /'<2^o /o 
fiaffo- jifiriOM_ 4ì verghi? in imtfàftcfy ù/HHie. nel- 
la VropofiTcione precedente , trwar& l4 pofixÀo» 
ne dH punto B ( fig. XXI ) per l' equilibrio , 
fiéppc^ M/eguali le verghe. , e caricate di 
pefi agplmi^ dileguali mi ne' loro centri, di 
gravita-, . ((Cm^ n§il^ giunture A, B. 
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Gonfervando h denòttiiiiazioni f fìffidipaii 
di prima, doè MCt^f^ CC^g^. AtrszX^ 
BT=::X^ fìctìO lé^ h\ ^ le Junglicfeie ri- 
fpcttivatncnte delle verghe AD 5 -4B , BC - 
5arà BO;:f=:ft^z.^CQt^rz^^-^i^i^x* Si foc* 
cuxiq /, >% / ^pefi 4fr9J«t| . 45l^e mèilefi- 

tpe ver^e rifpettivatneiitei: 4' ii Ì*éfD àg^ 
giunto in Ai B il pefb àggiunjtd in B^ Ri- 
pigliando . J(^ ÙttGù , r^iotìame^to fa|tQ ^ Mie 
due PjTOpofiziotìì precedenti i e le ftefle cb- 
ftruzionì , è jcertO: bhe ; il .puhto A (àfà 'ad xm 

tempo follecitatcjf dalla tórka ^^^ =d5 — * , é 
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forià .^'\ invece dì ricercare J* (jpmpaftà 
di 'tutte ^7^, pn^ deteiiria^t^t^-epo/òà :bi 
4i? ,4^ trarpòrt^tó M.-B^fi |ir<wed» jtì-altfO 
modo piìt femplice* . , ;'"' . , •. . 

Si prolunghi la ì^a in d'* 5»arà ad' pér- 

rndicolaré ad ^^^ E poiché l'angolo d'Ab 
retto, ed , è , ittttfJ .1^5* ^' angolo ^Aà * fé 
il tolga ^^ ambe le parti l'«ngM0!>#i$^4'fi^ 
tk r angolo rf'ifrfisiang. .Gl^^ è il triàngo- 
lo d'Aa fifflilè ti ^angolo A&ti è pkrh 
farà « 

Lii 
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AB: BT = Aa: ad', cioè 

b'\ x=. — ; ad'z='-~'. ad 

Dunque, iè s'intenda rifoluta là fòrza Aa 

nelle due laterali Ad' , ad' , fi troverà la 

p'x* ■ 
ad' = >— — - . E ficcome facendo Io ftéflb in- 
zb b 

torno al punto D rifulta una forza De' 

uguale e^ contraria alla Ad' ^ non refta die 

la forza ad' , la quale opera verticalmente 

in A<i e va aggiunta alle due ^', e Ab 

Zip'. %. Sia pertanto tutta la Aì^ = Ab + bìT 

^A'=:Ab^ad'^ ^'=!+2y9+^ 

(2oi'+p)b'b'+p'x ' . XP r 

= : — . Dal punto N u 

i-b b 
conduca ìi'é' parallela ad ^13. Sarà la. iòr" 
aa Air rifoluta nelle due Ad", AC, delle 
quali là Ad" ha la fua uguale e contraria 
in D, ove fi dee fare la ftefla coftruzionc. 
£ quanto zWAc^ eilèndo iìhiili i triangoli 
iicN', -45T, fé fi faccia 

AT: AB^zANi Ac 

n troverà Ac s= ^--^. — ■ i/ ..•, ' : ' n i-.j .. f 
e però tutta la BPszAc'i'LK 



DI Statica. 165 

é 

ed è poi :B»i=4«J'= -7^' ;Sg faccia pertan- 
to Ba=/((BP/ + (5»;;»)= M per facilità 
nel calcolo . Poftó ciò , e fatta la coftruzió- 

ne della Progofizione XXVJJI , . e la.ftefla 
analogia I. . ' - ' - 

lì. troverà nel calo noRro- òrzi -(p-é-x) 

« 5^=f ^,.(/t^J- E però il ppnto B farà 
ibllecitato da due forze perpendicolari a BC 

in Bj cioèJdalle..foHLe'^y-jp-=i=^<A" 

. . . . , , -. . a A. 

cof.. ^BT == p ièn; ,CB(? z=td~p£ , coi: 
CBO ^(^=^1 iarà- C<ji. '( -4BT -pCBO) = cof. 

PBG^'^(Ì±^l±flk:zt:fO^ e W 

L iij 
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(i4BT + CB0) = fen.' PBC' ' ' 

ci&ndo ren. ^^^^^^^* 99^ fM./. '. 

cof. ( 'BtC -4- PBa»)t;=s»ìcor..aJ5CD --i ;«. 

•^v ~' xb'b'b'M 

Se s^iìiftkuìfciffttì:|)5rtalrtó le fi^ufcùH aaa- 
logie ~^' ■ , _-> 

fen. Tf i„co^-^SC =s=fBa V-3^ - 
fi avrà ^R" ^^ ^^ 



D if ScìT A TaJ e" a* i6j 
lè' b' ti' X 

Ma- ^i'''Ì^'èÌiuàìHr5avdèvé 'efl|r'e'^Ì/à--^S' 

^=5. ^. Dunque - dovrà v&néatCì -, i perchè 
abbiavi équilibrkl nel propoiìo Mcmà ^Ve^ 
quaziona, (4;>; foRìiaimido <x/* l'-^x^ ìa -luo^ 
go di é^ò' ^ 

Il che ecc, "• v'v.7 ' ' "'•'■ 

( •/ ^ A . . tj « . . '. . — - - ... — • ) /, : ... 

lUJ 




r\ f 
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Corollario I. 

§. LXXXy.. Quefta generale equa%ioAe\at>* 
braccia tutti i cafi , ne* quali può aver- Tuo- 
go V equilibrio con Je dimenfioni CF = 2^ , 
GH=zf^ fecondo i varj valori di A\ F ^ 
/> 5 / 5 /' 5 i& 5 X 5 ^ 5 che poffono occorrere ^ 
o voleflero afTumerfi nelle occafioni. 

Corollario IL 

§. LXXXYI.E non farà poi difficile fecon- 
do le varie determinazioni di quefti valori 
il trovare la quantità della forza , che dee 
fofknerfi dall' appoggio 3 e la fua direzione. 
Imperciocché pi»lungata Ì2i. BC in O'v fi 

prenda CQf =z ZI ^ BK -\^ Br 

e poiché C» = — = jT-ig-Zf-x), 

fi avrà immediatamente Cp = ^({COy +(C»)* ) 



■^- f * . 1 • 



1. *. 
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cioè la quantità e direzione della forza , da 
cui è follecitato il punto C. 

Scolio. 

$. UOffiVlL 11 modo che abbiamo ad- 
operato in quefte Proponzioni è sì chiaro, e 
procede Tempre s\ uniformemente , che iàreb- 
be far mal ufo del tempo il moltiplicare le 
foiuzionì per le combinazioni più compofle 
che pofTono occorrere . Ci faremo pertanto 
a. r^are il lume di quefle dottrine nella 
fu-atica, cui aveva ella da gran tempb dì- 
ritto, di preteiidcre dai f»-ogrefIì cHe hi fat- 
to e fa coneinuamente la teoria . 



lyo 



'^•* ■• ■ i..-.. -,....|.. ^ ' I 
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CAPITOLO QUINTO 

•• ■ ■ •■• ■. ■ ■ 

. §. LXXXVIIL 

lrjR.A le molte opere ftabili in graacie y 
J]7 dopo i tetti. 5 nelle quali fuoL entrare 
il legno 5 e .forvi ib principali: fuozianii re^ 
ducibili alfe teorìe premeflè qui innanli ,^4ue 
ve n'ha, cbe tengono il primo e piìi im^ 
portante luogo indubitatamente • E primie- 
ramente la centinatura delle volte e de' pon- 
ti, fé fieno di notabile eftenfione , richiede 
una particolare orditura di legni , i quali 
contradando iniieme e ipignendofi icambie- 
volmente nelle commeflure, debbono, oltre 
al proprio pefo , eh* è talvolta confiderabile , 
portare in groppa anche il pelo della volta 
o dell' arcata nell' atto del murarfi a ridof- 
fo della centina. Per quanto abbia indagato 
ne' trattati degli antichi , e de' moderni Sta- 
tici, ed Architetti, non mi venne mai fat- 
to di trovare difcufla quefta materia per princi- 
pi, ma sì bene raccomandata fbmpre a ca- 
noni di confuetudine , e al giudizio e buon 
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fenfo.deir architetto ne* cafi particolari. Sa* 
rebt?e:^pcrò un errore il credere per quefto 
men fondate le pratiche di tutti que^ granr 
4i»iuoniim i iche in Italia e altrove hanno 
ej^tto , ed- Àrìgon^ tuttavia fuperbe moli 
arcuate , mentre depongono i fatti e V efito 
dell'operca favore di quelle normjC medafi- 
tne^i qualùnque 'cflfe fi fieno.-, dietro allequa-^ 
U haiMBO effi regolato la difpòfizione delle 
fabbriche i E' vero , che riduccndofi tutto a 
cohferafti: equilibrati , fé non Ci conofcano le 
pofizaoiìi determinate delle parti per gli equi- 
lihrjf)'}a {fatica è cieca. Ma riflettendo ail' 
opere «mandate felicemente ad effetto , indi^ 
pendentemente da quefté cognizioni , non 
credo d^ ingannarmi nel giudicare ,xhe Je 
fortificazioni -e de :refi(tenze> introdotte nell- 
armature éccedeflero' di grdit hinga il bifo*- 
gno pel fiftema di equilìbri neceflario a fer-^ 
metta, della fabbrica. Se così è^ ficcome io 
credof^quéjfte .medefime pratiche poflbno- ef-^ 
&t&L t;fli I gràcfde ajùto y e : la: teorica non ha 
che a Amplificarle e ridurle a giufii limi- 
ti ^ «portando il lume della Statica, ove Aon 
pareva iorfe che potefle cosi agevolmente 
infiiluai^i In quefi^a gviià la teoHca ftefiaha 
il. Vantaggio di muòvere da termini di fat- 
to 5 fi toglie ogni luogo alle fuperfluità ; e 
finahnente cosV al crefcere e diminuire :^eMè 
ampiezze ^ come al variar dede ciréoftaniey 
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fi affida in mano delP arte , non pìh ckir ar* 
bìtrio, il modificare giudicioramente le pro« 
pomoni e l'orditura del fi(lema. 

Tiene il fecondo luogo :, tra l' opere fta- 
bili e grandiofe di legname , la fabbrica' ^ def 
ponti di un folo vano; ohde non fono rari 
gli eiempj fu' torrenti e fiumi ^ che n^al (of- 
frirebbero r obice d'wnb o pih piiiftri nell- 
alveo ; e talvolta Tu''^ mónti' congkinti per 
quefta via con gràndiffimo ardimento iBifo- 
gna confefTore 9 che anche quefta bellìffima 
parte di Statica è tuttavia abbandonata all' 
ingegno de' falegnami ; e che gli architetti 
di grido 5 che ne parlano , fono ben lontani 
non folamente dal ridurla a' principi , ma 
eziandio e dal fendere ragioni dlmofìrative 
de' difegni che ce ne porgono^ e dal.cafco^^ 
lame le forzef. Quindi è che de' moitiffirai 
efemplari , che ho avuto occafione di vede- 
re , ne ho a ftento trovati due , che . s\ac- 
cordaiTero nella difpofixione e diftfihugdone 
clé' contrari V e potdTero di uguale .' ròbuftctì* 
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•za giudicarfi. 
r Su quefta parte dunque fiiè , e intorno 
all'altra dell'armare le ; centine , onde ab- 
biamo parlato qui . lòppa' , ^ che . imprendo^ a 
verfarc in quefto r Capitolo. t No» è poffibile'^ 
ch'io prendta per mano le coftruzioni ;tuttc 
de' pratici per ridurle a regola ad unìai:aci 
una^i^Ma non è impoiSbilè* , che l'^plifa*^* 
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iìone, che faremo delle teorie efpofte, ap* 
piani quanto bafta e moftri là ftrada di far-^ 
Io a chi che fia, fecondo i cafi particolari 
che poffono occorrere • Tutto il difficile fòi^ 
fé confifteva nel gettare i fondamenti d'un' 
apposita dottrina ^ e nel combinarla a dove*- 
re colle pratiche capitali delle arti 5 per le 
quali s'intendeva d* inftituirla . E quefto è il 
fegno in cui ho cercato di corre, per quan*- 
to in un primo e nuovo tentativo può alle 
mie forte effere ftato permeflb. Per difcen* 
dere dunque primamente alla centinatura ^ 
fa d'uopo premettere alcune confìderationì 3 
fenza le quali non potrebbe prendere giufta 
idea della materia; Non è quefto il cafo di 
conofcere la (pinta eh' efcrcitano gli archi 
fontroj pilaftri, a' quali fono addoiTati; né 
l'economia, con cui fi diftribuifcono le anio- 
ni de' cunei. Quefto diffidi iffimO aftunto fa- 
Tà l' argomento de' ieguenti Capitoli , ove non 
;ha.piii luogo la centina *> e la volta è ab- 
bandonata a se . fteffa . Nel cafo prefente ci 
bifogna trattare del: modo di centinare le 
volte 5 che i Francefi chiamano cintrer ^ cu 
fair e le xintrement-en charfente y sì che le 
parti principali dell' armatura iieqo - in equi- 
librio.^ tra di aà* E qui: non ha propriamen-* 
te luogo la volta y che in quanto ^è pefante ^ 
.e gravita fu. la centina nel murA-fì, non già 
per quello che agifcc di fianco contro i pi- 
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laftri • Prcanettcremo adunque alcune pc^ 
zioni di fatto 4 e 

Primo. Sinché non è meifo in opera (la* 
bilcnente il ferragiio o la chiave della vol^ 
ta, la centina coir armatura , a cui è anne^ 
fa, fofliene e porta in groppa una parte del- 
la volta fabbricata* 

Secondo . E come v'ha una parte della 
volta dai fuo nafcer in.fu^ che regge dt sé 
ienza appoggiarli alla centina; così Tarma;^ 
4ura non comincia a foftenere V ìmpulfione 
della volta , che da un certo fito j ove i cu- 
nei comincerebbero a trafcanere in giù iè 
la centina, non li : ratteneiSe « 

Terzo . Da quel iito poi procedendo ver- 
fb il ferragiio, a mifura che la cofh-uzione 
della volta va avanzando , va pure pia e 
più . cxefcendo la prcfliòne clfelcrcìta la vo5- 
ta contro T armatura. ^fottòpofta * 

Quarto. In confeguenza mentre la parte 
inferiore deir armatura viene premuta , la 
, parte fuperiore tende a. rialzarli.; eia centi-' 
naè-mcfla in> procinta di difefiarfi , codì 
per runa come per l'altra azione , ond'è 
follecitata^ nel murarli della volta ^r ^ 

Tutto quefto è . di fatto ^ La pratica pef-^ 
tanto iha , due o^^tti capitali da fodidl^àite 
nella coftruzdone delle centinatore^ o, iS: co* 
sì vogliamo dbiamarlc ^ delle fotto-volte di 
legname* £ primo dee ella darli il più fe- 
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rio pcnfiero, perchè la fotto-volta in pieno 
(ia att4 a fofìenere la volta di qualunque 
peft) idlar fiafi 9 prima che ila melTa la chia^ 
vi3 . Secondo . E far sì che le partì della fot- 
to-Yolta fieno in tal guifa conimeflè ^ e in 
tali contrafti tra di sé y che Taz^ione della 
Volta ^ n^lP. atto della. coftrUzion^ y, non alte- 
ri la figura della centina ♦, comprimendola 
ne^ fianchi , fe follevandola nelle parti fupe- 
liori- ^ 

'*E quanto al primo ^ tutti i modi imma- 
ginati per ottenerlo fi ridijcoiao .al puntel- 
larfi fcambievolmente di u^na oipiù ferie di 
travi difpofti maeftrevol mente a guiià di po- 
ligoni infcritti nella figura della centina , e 
collegati inlieme. 

Il piix femplice ed elegante è quello di- . 
moftrato dalle figure XXIL XXIII ( Tav. 
IH ) , e fig. XXIV C Tav. IV ) , compro- 
vato dalP efperienza 5 e anche meflo in pra- 
tica felicemente in Francia dal Signor Ftr^ 
ram > cosi benemerito della pratica archi- 
tettura y nella coftfuzione di tré poìati di 60 ^ . 
^o^ e 120 piedi di àmpiea^xa {VedikMtm. 
àtlU Soc. Keak per l' anm 1773 ). Il fatto 
intanto pròva, che quella cùftruzitixne è va- 
levtile a reggere la fabbrica in pieno delle 
volte; e ciosì fuccede d'altre coftruzioni an- 
cora formate fìmilmen te di puntoni , detti da' 
Firancefi ih genere Arbaletriers , che fi ri- 
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fcontrano ne' difcgni de' noftri architetti Ita^ 
liani. Ed è ben naturale, che efTendo ftret- 
ta r armatura da ambe le parti fino al ferf 
raglio con forze non molto difuguali \ fia 
ella atta a foftenere Finterò pefo. Ma noii 
può diffimular/i , che mentre ìi confeguifce il 
primo fine di un' armatura, che può real- 
rt^ente torfi in groppa la volta , non fi ha 
pòi il fecondo fiiffragio eflèniiale di vedere 
nella ftefla costruzione inerente e unita la 
confervazione della figura delle centine neir 
aèto del murarfi; sì chel'ajuto vero, che ri- 
chiederebbe dalla teoria la. pratica , è pro- 
priamente il fecondo. Quindi è che s'è do- 
vuto, ne' ponti fingolarmente , ricorrere al 
ripiego di caricare le parti fuptriori della 
centinatura con de' cunei raefli a fecco, Fuf- 
ficio de' quali fofle di tenerla compreffe co- 
sì col proprio pefo , che lo ftrignerfele a' 
fianchi della volta non la cacciafie in fu, 
e difformafTe bruttamente la figura- -^ 

Ma come. la quantità di quefto pefo ftra-» 
hiero è variabile fecondo la grandezza e la 
curvatui^a della volta; fecondo il pefo de* cu- 
nei e della fabbrica che incalza alle reni; e 
fecondo che crefce e s' avanza il lavoro me- 
defimo della volta: cofe tutte non fiifcetti^ 
bili di facile determinazione: così Teipedien- 
te meHb in pratica alla cieca o non falva 

dallo 
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dallo sfiguramento 5 o il fa a cafo ed imper-- 
fettaraentf • j 



ir 



Pofto CÌÒ5 combinaiido qu^nt'è ^ppffibile i 
lumi delU teorica co' dettami; della pratica , 
e con la varietà degli elementi, ch'entrano 
in sì fatte materie, riduco a quattro leMaf- 
fime dietro alle quali mi fembra , che pofTa 
ftabilirfì una conveniente coftruzione delle 
centinature , onde confeguire il fine intefo 
in fomiglianti opere con qualche ficurejia» 

L Massima. 
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Effendo inutile V armare la centina dal 
nafcer della volta, perciò che s'è detto nel- 
la prima Propolìzione , può prenderfi per Maf^ 
fima prima d' importare T armatura verib quel 
punto, ove cominciano i cunei della volj:a 
ad agire contro la centina , che pijò dirli 
principio degrimpulfi. Di là fino al nafcer 
della; volta la centina non ha bifogno di rin- 
^ forzo • Vedremo qui lòtto il vantaggio di 
*quefta trafpofizione d' armatura • 



II. Massima. 



f 



Stabilita così P ampiezza e P altezza della 

faentina da armare dal principio degP impulfi 

.proflìmamentejfi faccia un bilancio del. nu- 

mcro di puntoni che poflbno entrare ncU'or- 

M 
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dìtura fondamentale del primo poligono dell* 
armatura pih proflimo alla centina ; e ili 
quèflfó bllaincio $" abbia in mira ^ che la lun- 
ghezza de^ travi fia moderatiffima ^ perchè 
fiefcano di convenevole robuftezza. 

II L Massi MA« 

Coli* ampiezza ed altezza , date entrambe , 
della ceiititìa * 6 col numero di travi fiflfa- 
to , come s' è detto > fi trovi la pofizione ' 
del primo fiftéma^pèr l*é<juilibrio per mez- 
tó delle teorie efpofte nel 1, e Iv Capito- 
lo prendendo divertì fimboli p,, p\ f ecc. 
per efprimere il pefo àflbluto delle travi in- 
determinatamente » Maneggiando pofcia !e 

' equazioni indeterminate , che rìfulteranno , 
tte* debiti modi , fi farà I. che il poli- 
gono di éqiiilk)rio refti precìfamente inscrit- 
to iielli figura data della centina . II. 
che fi poflanó facilmente conofcere i pefi 
da àggiugtìere a feccó fuperìomiente vcrfo il 
ferràgliOj e alle fpalle, al crefcer fucceffivo 
della Volta ne* fianchi laterali » Equilibrato 

■con quéfte vifle e condizioni il primo fifte- 
mà > eh* è il Vero e fondamentale nerbo dell* 
armatura > fecondo che farà più meno gran- 
de 1* ampiezza della volta > anche corretta 
( ÌÌAfiràa J^ ) , e che le travamenti rìefcì' 
ràniM» più meno lunghe; e fecondo il ca- 
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rico più o m^n grande che dovrà jfoflenerit 
dalla centina, al fondamentale e primo fuc- 
cederà il fecondo poligono di travia il ter- 
zo ecc. come armatura fu0}diark^ e deftina- 
ta a impedire J' Mciirvaraéflto , e difeftameoi- 
to della capitale eqii jlijbyrata ^ Aonr ^endo le 
travi verghe infleflibili ^ come fiipponc la 
teoria . 

IV. M lA s fi I M A^ 

Ma perche noa è poflibile in pratica V an- 
dare fcrupolofamente aggmgnendo pefi nelle 
parti fuperiori a mifura cne crefce la fab- 
brica ne' fianchi 5 ellèrido difficiliffimo il ri- 
conofcere la precifa quantità della preffio- 
ne, che va crefcendo nel murare; fa d'uo- 
po collegare V un fianco con l' altro dell' ar- 
matura; nel che potrebbero effere mancanti 
i difegni fopraccitat j ; e dilporrc altri vinco- 
li, e contraili intermedi e fecondar; in mo- 
do che fupplifcano air inofler vanxa de' cano- 
ni ftabiliti dalla teorica , e non permettano 
che pofià altramente sfigurarli la centina « 
Per la qual cofa cffendo dimoftrato dall' ef- 
perienza, che il legno oppone la fua mag- 
gior refiftenza all' efTere ftit ato longitudimdt- 
mente ^ cioè all' effere allungato , dee ayerfi per 
collante mafiima di formare le travi ^ per 
poco eh' efier debbano lunghe ^ di direrfi 

Mi,- 
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pe7,ai minori incaftrati 1' uno neir altro i 
denti di fega (fig. XIV) , (urcome il feci of- 
fervare ne' Capitoli precedenti, e di ordire' 
i vincoli deir armature in modo che non: 
poSk alterarli la figura e la pofiziorie loroV 
le le travi' non cangino di lunghezza. E- 
qualora pofTa temerfi cangiamento di pofi- 
zione per compreflione , s'abbia cura, che 
non pofla comprimerli una parte fenza trar- 
ne in confenfo i diverfe altre; rèndendoli co- 
sì 5 fé non del tutto inefficace la forza com- 
primente, non tanto attuofa almeno cóntro 
uria moltiplicità di refiftenze. 

a 

§. LXXXIX/ 

Per effettuare intanto la prima di cjuefté 
Maflime 5 dietro a cofe di fatto, ho inftitui- 
to fu qualcuna delle pietre , onde ho fatto cen- 
no nel fecondo , e terzo Capitolò , diverfe ipe*- 
rienze , che cade qui in acconcio di riferire • 

Impalata una certa quantità dì ttlalta pei* 
nrarare , con una parte di calce viva e dud 
di rena fiumale, ne diftendeva un pòco fo^ 
pra un pezzo di mattone, che aveva con- 
gegnato in un tclajo di legno, il quale po-^ 
teva rivolgerfi inforno ad uno de'fuoi iati 
per mezzo d'una cerniera, mentre un q[uar- 
to di cerchiò graduato dimóftrava T angolo 
d' inclinazione , ^rb* ci faceta coir orizzonte . 
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Su quefta malta andava or V una or V al- 
tra di quelle pietre applicando fucceffiva- 
Inentfe^ cflèndo coftantcmente -la fuperficie 
jmptiftà' dil dije pollici quadrati ; e dopo un 
breve intervallo di tempo mi metteva ad alza- 
re il telajo a poco a poco 5 finché comin- 
ciava la pietra a moverfi , e ftaccavalì daf 
piano finalmente; e marcava l'angolo d'in- 
clinazione . immediatamente • Per ogni pietra 
faceva due iperienze, una con la malta fo- 
pràddetta 5 e un'altra alpergendo la malta 
con- un iefto circa del fuo pefo di calce vi- 
va fecca e polverizzata, perchè sì rappren- 
cleffe fol lecitamente • La fottopofta tavola 
comprende le. oiflervazioni , che no avuto oc- 
cafione di fare per quefta via . L' angolo 
dMnclinazione è quello del piano inclinato 
fu cui reggeva la pietra prima di flaccarfi. 



*v , 



M iij 



182 



S Ai 6 . Q- li CT 



Pietra .viy*' ' . ììo.. ' ì. 
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Di cui il pib cubico pàr{|iflb ijéfà- libb.'Ì5Ì 

Con la inalta feinplice,. ■- ^-.?^ *'^ K/tÈr". Ì4.v tsfì 



Con là malu Stfperfa dL c^lc^ fecc^ - , 

4« 



T-*- 



- Pietra viva . 



li. 



Di cui il pib cubico pèfà libo. Hj^. 
Con là iftaltà (èmpìice - a * ^ - -, ^ 
Con là hialca ^pérfa di talee fecca ^ 



tlinai^ion^ 
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Pietra tenera 






DI cui il pie cubico pefa ìibb. 15}. 
Con la malta femplice s. ----- * 
Còd là tpaylcà ^fpeirfa di ealc^ ma - 






^ . 



*y* J* »»*>•> ^t*^ V 






^Mattóne • 

i cui il pie cubico péfa libb. 14^4 
Cori là malta femplieé »- «^ - * » :- a 
Coti là nìalcà afperfà di talee ^ <- «^ 
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Trova ii Signor Perronet { Memorie àelìà 
Società Réàk pet ì'Unnò I769) che k piè- 
tre di difFerénté Jìefo è gfòflèizà fìòfatè fó* 
pfà una tavola ttpk^ t boA piallata ftòà 
ptéhdóiìd à liifcéAdét'i ) ehi quàndò il piààd 
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4i JegnQ fa con PoriMonte un ^'aAgolo^> i4l 
^9 in 40 gradi, M* per verità ^mbra^ 
che pofTano Toft^nerfi W- pietre ;^ e 'i ìmaf^ 
tjoni .(jngolarraente coli' a^ereaoa. 4èil9 cai* 
fiU\'ibeft oltre! ale gfado.d^ inqlÌQa2;imie che 
fnjò:iM)|iyei3Ìfe pilorchè y. ah luogo di calce 
interpofla, ijou abbiavi che uiia femplic? 
fcabrofità da fuperare . Che fé lì Jafci far 
,|irefa :wn:)ìpo*piìi zìh calce, ^V|Q non fio» 
Vftj fi troverà iche V angoJp.^' ipclinazion^ 
t maggiore 5= el -regge 14 pietra attaccata al 
piaQO a molio maggior elevazione di c[uei^ 
Umiche le i^deiifze pvecedeAti dinwClitanoi 

^Abbiamo pertanto pon iiicertp j5p 
to, onde ftabili^ ) cJieMa 4:entina 4ò,ij ipo» 
min^ià ad cflerc caricata dalla vbltftj dw 

beo joltce: al fiio fia^^ere^ e che oltreptfffan* 
dd;a/ichèilc v^hrotufe de' eumat V in^iioa^io^ 
m Si 4^%"45S Qomineia app^a a rifentirfi 

fe'ari»i4^urat4ii^i^uakhe presone « £>4 là fm^ 
«J naèer della vplta la centina hpr. ^ cài* 
l' uffiftio jdi forma ^ per cps\ 4ire , Qti(k obi 
blAgare la yolta^ 9^ m» data curvatura t -Is 
conlèj^enza dee ella bensì efière impQi^ta 
per (jueft'^PiggéttQ al vero n^ere della fVstJ» 
ta ; ma noe occorra che ^^i^ivi pure- ^abbi» 
priginie r armatura della centinj», 4i« 4al^ 

centina vuol ben effere diftinta. Il fitQ Pp 

pprtuno per imppftarla fembra quellpj pve 
prende ella ad eifere attuofa» cioè ove 1» 

M «v 
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volta comincia realmente a caricare , e pre- 
mere la centina fottopofta. Il vantaggio di 
quefta traipofizione fi fa fchtire per divcrlì 
capi . Prendiamo per cfempio una volta di 
6ò\ piedi di^ ampiezza, e di ao d^attez^at 
fotto il ferràglio y eh' è imo de'- ponti co- 
i^rutti ultimamente dal ^ Sig. Perrohet , del 
tjuak efempio faremo. ufo anche ili fegiiitó 
per. tenere gli oggetti làccoiti fotto un foto 
punto di vifta . Ancorché fi pofla aflfUraare 
J)er r angolo d'inclinazione fotto di cui va 
collocata T armatura morta , fé così vuol 
dirfij'tia angolo di 45'' e pifc antcorar^ il -V<Ì 
pigliare qui di foli, jo* . . Eflfinado pertanto 
AB ifig. XX7 tav.\IVy di 60 piedi , CD di 
a65.fi faccia paflare pe* punti A C B xxti 
cerchio , che avrà piedi 325 di 1 raggio i COft- 
dotto dal centro E\ il . raggio t£F 5r'^«^ che 
fia V angolo GEF di jo* , L' a*co\4F'ìè là 
parte della centina coli' armatura morta y e 
l'arco FQI è quello che va armato^ La co- 
irruzione dunque ddl'armatura, che n^ ha 
più , il fuo nafcere . in A 5 ^ ma sì bene in ' F ^ 
importa un accorciamento generale de' pun-^ 
toni , e di tutti gli altri pezzi di legno col-^ 
legati ) il che con minor difpendio accrefce 
eVident^^nte la robuflezza dell'opera; 
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Detcrminata .l'ampiezza, torretta fjty elio 
^ troverà «ffere toroflìmamentB ài ' %-6 piedi j 
e r alteiza HC phe larà, ai piedi ì 6 ; ; ci 
faremo a mettere In pratica erdinatahiente e 
fucccflivatììente le altre fMaflTunetjer là có^ 
ftruxione ^^ Non ^ intanto difficile cofà il ve- 
dere , che il poligOiiO capitale di travi iti- 
fcrittibile nella centina , che dee avere FI 
per apertura, ed HC per altezza, nOn può 
avere men di cincjuè ^atl 5 gioyàhdo moitìfii::' 
mo il. collocare 'i^f'rorite del lerraglio i|^ prì-» 
jììo trave orizzontale • Stabilito il punìèrò 
fondamentale delle travi , che devono éflerè 
in equilibrio 3 paffiamo a mettere in, pratica 
la terza importantii(5pì|à;Mafli^ . ; ,, , 

$. XCiL 
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Ci bifogha pertanto ricorlrere. àUa^uppdì^ 
2Ìone XXIX del Capitolo precedente. L'e- 
quazione generile pet^ l; equilibrio cfi dn^ 
que verghe difuguàli iii jpefo e lunghciia i 
Tvi la feguente. 

ri- A:* (lÀ' ■>tp-¥f' ) y—p'xp] 
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Pofto ciò, o la figura d?lla centina è T ar- 
co medefimo FCI^ o un^ eliffi riferita aglf 
a(fi fZ, HC, o altra fiijiilc curva ufyale 
nelle volte', Vo' lupporf'e per f jicìlità i, ch^ elr 
la (ia circolare 5 non cifendcx difficile ì! a W^ 
Care auello , che determineremo pél ceVchicì 
a qualunque altra' curva 5 di cui fia' èlpr^fla 
per equa'zione la relazione ddle coordinate . 
Sarà ' pertaoro nel cafo noftf o del fàggio HF 
^.piedi 32Ì/ . ' ' ' • ' ' -r ] 

4^- ^4/^^=42 2 jf ,,,.,,. (F) 
V equazione a qùefto cerchio, pigliando le 
alMe. EH:=«/^al cèntro V^^ercfiè'dunciue 
rieica di, difcreta ^unghezèa il ttàve ;oriz7 
zontale fotto il ferl-agno , il prenderemo dì 
12 piedi ^ sì che fia KL di 6 piedi; fi tro» 
véH coli' t equazione. (F; è/Tere CiC di 
quafi un piede , cui 'pcit facilità afluftierémQ 
come intiero , Effendi; Iduiique la HK di pic-^ 

di ;y|-ty iè hFH^^ di piedi ?8^ fi do^ 

vjàj %e nefr eqij4zion|5 ^B) /;= jj^ ,.i=; j8 , 
E.poidie la ^ femijuijgheza» d^l tWJfe i<C4 
viene elpreffa dalU lettera & neU* iftedf fimt 
PropQJìjtione , J . faccia . ^ ;== 6^ Dopo H 

fohituzione di '^uéfte (ju^tità diventa T 'equa* 
^ione (3) della fonn?t|C)^ ^ "• ^ ' ^" 
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»— a2i{<t,'>f.fc')i; ili-*i).(iB'-ty^')i=o-.. .ù...(C) 

Éireridori pef"tal mo^ó' ihfcfltto hella Certtl' 
fta il primo Iato dell' armatura equilibl-ata 
più i?roflìmo al ierràglio , fa d' uopo infcrivere 
gli .altri ^ùè' della fpalla LE, 'e dèi 'fianco 
ilFi' Si prenda ad arbitrio 'un "legamento 
Kif di piedi 7. Sài t^7=pìédi S/e jre'rà 
£^=^i/i=: piedi 24y. Softituendo pei^ w tjUe- 
(to' valore néll'equaiiOrtè(F)j Kfulterà prof- 
iimèmentà /==MN=3piedi 1,1 ». Ora J-iVolgl^n- 
dìScì all'èqUàiione (C) Cònfideriamb .'che' ^1 
fegàniento afTuntó KN = piedi 7 è quello 
che viene efpreflb dalla lettera z nella Pro- 
bolizionó XXIX i e che dovendo il punto 
M appartenere nello' fteflò ténrtpO al'- polìgo- 
no equilibrato , e alla teatina , fam di fne- 
ftieri ch4 ria MN=è~^>c(per la Jhffa Pro- 
^ófizÀiSii) =: 6 -|- Jc =: piedi -2 1 . Dunque x 
idi |>ìèdì' 1 5 wSì ibftìtuilcauo liell' equauone 
(C) ijuéfti Valofi per X ed- Jc. E' mai^ifcr 
ftó, che il lìftema farà in equilibrio, e di 
^iìl infcrìttò nella centina, purché abifii luo- 
■%(> J'òquàMone ridotta {V) > •- ., , : 

4541ÌM' — ii5852B'-l-iìjo{i>-|-8oS^' " 

— .t54i«/=!4 (D) 

Già fignìfìca , che .quel polìgono ìnlcrìtt» 
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nella data centina farà equilibrato allorché 
Ha falva la relazione tra i peH p, /' , /" , 
onde fi fuppongotto caricate le travi, ci 
pefi aggiunti nelle commelfure ^ B', ef- 
preffa dall'equazione (D). Ma perchè rie- 
fca ancora più generale, e propria a varie 
cÌrcofl:anze la noflra foluzìone, fi mettano 
le quantità p-f-^, /-f-É'' P"~\'^ ^" ^"O- 
go delle (empiici p, /»',/', si che fieno /, 
P\ /' i peli naturali delle travi co'lcgni an- 
neffì fino alla centina, e ^, ^'j M" i pcfi 
ftranieri , ch^ pofibno addoUarfi a carico del 
fìftema fu le travi rìfpettivamentcLL', ML, 
FM-' L'equazione (E) ' 

+8o83(/)'+g:;-i 34zd 0^+^9=0 ... : . . . ; (£) 

farà conofcere la le^e de' pefi che debbono 
aggiugnerfi a fecco nelle fpalle LM,L'M', 
e nella fommità LCV , con quella baftpvolc 
^precifione, che può pretenderfi. nella .prati- 
ca , a mifura che fi avanza la faU>rica fu* 
■fianchi MF^ M'L . Bafterà pertanto fofti- 
tuire per p, y, p" ì pefi afiblutì de* travi, 
e l'equazione da foddisfare efprimerà U rela- 
zione che debbono avere i pefi da aggìu- 
gnere iL,^',^" co'pefi annefli ^eB'jchc 
fé non v' abbia nell£ giunture L M alcun 
pefo ftraniero, come nella fig. XXV, e per 



t> 1 S T A f I e A. Ì8^ 

facilità fi penfi di aggiugnere a lecco ^ft 
uguali tanto nelle fpalle ML, L'M'-, quantd 
al ferragli© , fi faccia néll' ec|uazione (E) 
ii'z=,o, B't=o, ^33^', 'e l'e^ùaziofìe (H) 

— ii5o$i/>--«-8o83/') 4 i . » i t (H) 

efprimer à il péfo ^ da collocare a^ feccò M 
fommità e alle Ipalle ^ fecondo il variare del 
pefo ^'' ai fianchi ' ilei fabbricarfi delia volta ^ 
onde contrabbilanciarle là preflione che vi fi 
fa 5 e impedire il difeftanieritó della centina à 
Le lunghezze de' travi del fiftema capitale! 
equilibrato faranno per tanto LL' = piedi ii^ 
LM==i L'M' = piedi i6 crefcehti, FM=:M'Ì 
t=: piedi II ptìr cJrefcènti. É qui poi dipeh-*\ 
derà dal giudicio dell'architetto iì ricqiiò- 
fcere, fecondo le dimétìfioni , é le cifcGfftan- 
ze della fabbrica , fé fià neceffarià la fola 
armatura fuffidiaria SRKP^^ ò altra , ed al- 
tra ne vada àggiiint^à cóme nella terza Maf- 
Ama abbiamo infiriuató. Con qùefto metodo 
fi potrebbe mettere pure iti equilibrio anche 
quefto poligono fetoridario facendolo . paffaré 
jpe' punti voluti J^ 5 R^ Ky P^M còiraiutcy 
della Projpofizidfte VII del. primo Capiioldi 
è cosagli altfi facceflivi. Ma iioh può èffe-* 
re difficile il farlo , fé fi vòglia ^ fui le trac-^ 
ce .precedenti . Ma per aver ìt pefi>^ nélP 
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equazione (H) , oltre a^pefi naturali delle 
travi 5 fa di meftieri che fia noto di mano 
in mano il pefo crefcente ^", che va più 
e più caricando la centina ai fianchi. Sia 
permeflb di concepirlo qui come conofciuto 
per efperienza inxogni cafo particolare. Per 
altro nel feguente Capitolo ^ come a luogo 
proprio, fi moftrerà, come poffa egli cal- 
colarli per ogni natura di volta. 

§. XCIIL 

Avendo fin qui moftrato come poffa nella 
pratica mandarli ad effetto Ja III Maffima, 
refta che fi^ venga alla IV , e fi faccia 
vedere , che con le provvidenze , che qui in- 
dicheremo, corretta che fia l'ampiezza della 
volta per le centinature, fecondo la I Maf- 
fima; con una femplice armatura fecondaria 
al più, in ajuto della principale equilibrata^ 
fi può affrontare e condurre un' arcata fin 
oltre a loo piedi di ampiezza. 

Riflettendo , nelP eflimare la robuftezza 
delle centine fecondo i difegni , che ne ab- 
biamo dato 5 anche col beneficio di avervi 
equilibrate le armature infcritte , che man- 
cando elle d'un collegamento trafverfale ne* 
fianchi, per cui l'una parte fia in contrailo 
con r altra , è neceflario di contrapporre nelle 
fpalle e al ferragli© pefi a fecco, che imp5* 
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difcano il difeftarfì delle centinaturr , ièinr 
bra che fìa di fommo vantaggio T interporre 
•nelF armatura le piane ^ come FI (fig^ XXVI) . 
Servono elle a legare l'un fianco con V al- 
tro, e con eguali e contrarie refiftenae, fe- 
condo la direzione longitudinale del legno, 
li oppongono allo ftringerfi delle centine ne* 
fiancai . Ne pofTono effettivamente rialzarli 
i punti A ^ B k non entrocedanò i punti 
F y l . Altra fucceflivamente , ed altra via 
minore potrebbe introdurfene , fecondo che 
per r ampiezza delle volte fi moltiplicaffero 
le giunture come F , I verfo il ferraglio . 
Kon è necèflario però che quefte piane fieno 
d' un fol pezzo . Poflbno comporfi a denti di 
molti pezzi minori, come abbiamo inculca- 
to in altri luoghi, e giova il farlo. Ma fa 
d'uopo foftenerle , perchè non s' incurvino; 
e facendole f9ftenere, come conviene , datt' 
armatura equilibrata , fi fcon volge 1" equili- 
brio . Ed ecco in che può eflère utiliffima 
r introduzione delle forze ft^raniere A , J5' ecc. 
operanti nelle giunture de' fiftemi equilibra- 
ti. Se pertanto nel cafo nof^ro fia la piana 
FI foftenuta ne' quattro punti principali F, 
il, jB, J, da' capi delle travi infime ne^ pun- 
ti F , I , € da' colonnetti AZ^ BT in i4 , 
B ; non s' ha che a ripartire , fecondo la pò- 
fizione rifpettiva', il pefo che ognuno dee 
reggere , e che abbiamo chiamato A' , B ecc. 
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in genere nelle noftre formule (Prop.XXIX). 
O>n(iderando pertanto, che la piana fia co- 
me divilà in tre pezxi FV^ VX^ XI ^ e fia 
ella d'uniforme denfità, fi chiami q il pefo 
aflfoluto d'un piecfe lineare, e P il pefo to- 
tale. £f&ndo nel caio contemplato qui in- 
nanzi FV =15 piedi ; VX ==12 piedi ; 
XI = 15 piedi, farà P =: 42^ , e per le 
regole elementari della Statica l'azione fol- 
lecitante ognuno degli appoggi F , J con 

direzione verticale , farà — = — — ^ e quel- 

2 84 

la che follecita ciafchedun ritegno ìnV^X 

=: 111j^111^121^^ e però fa- 
2 "^ 2 2 84 ' *^ 

cendo il pefo d'un colonnetto AZ = Il , fi 

avrà A! =3 -— 3 B = :: • Softì-- 

84 84 

tuendo primieramente quelli valori neir equa- 
zione 0) del §. precedente, darà Tequazio- 
ridotta (I) i328^P 4- 37592'8n 
501 126^ — ll^lóip' -f 187964^" z:zo...(lj 
•la relazione de' pcfi naturali dell' armatura 
necefiaria , perchè v' abbia equilibrio , prima 
che* fi cominci a murare la volta . Quefto 
provvedimento può efimere dalla neceflità di 
collocare il pefo a fecco, che s'è detto, nel- 
le parti fuperiori . Ma fe il fi credefle neceP 
fario , è agevole cofa il preparare a quelFuopo 

la formula 
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la formula !(i) ponendo 5 come ^\c Mttq pre^ 
cedentemente , ^ 4- ^5 / -f- ^ 5 f + @o in luo- 
go di p^ p'.^ f rifpettivanftnte , si che^ p , 
P\f rapprefentino ipefiproprj^ e S^, ^^M! 
i :^\, da; aggiugnére , perctó faflift^a T equili- 
brio, je fi rimova il pericp:|o dello sfigura- 
mento, nel ..voltare • , ,, , ! 

. E quefta.è la coftruzione, che mi pare la 
pivLaccóhciit^ onde impedirla U dif^ftamentq 
delia i xéntina, ìuocorchè mlh pratica noi) 
riufcifle di apporre efattainentc i peli a fec- 
ce^' che le noftre formule richieggono nelle 
parti fuperìori ,* di mano in ma^no» che yx cre-f 
fcendaa.' fianchi la iabbrica della volta . 1/ in- 
fpezione della figura maftra abbaftanza ;che, 
perchè la cejtitina fi difformi ^ fronte di tan- 
ti vincoli, confederati , bifogna che i legni fi 
allunghino in alcune parti , al cl>e. fmifura- 
tamente refiftono, e in altre fi comprimano^ 
alla quàl compreflione s' oppone T allunga- 
«mento ì'cl»' dee farfi- in altre parti contem* 
poraneamente • 



> • f 






§. XCIV. 



Sembra , ponderando bene la cofa ^ che 
pofia. in quefta guifa combinaiifi la teori<;a 
con la pratica non . fenza facilità in quefta 
importantiffima parte della civile , e militare 
-architettura . Non iàrebbe per yejità ftato 
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dif&ite l'efleaderfi in altre <pea;ladoni , fé 
VàVtl^ creduto neceflkrio. Ma Is teorica ha 
«H^ tiÉité'okre il quale con fervè che a pu- 
ra curiofità. i • 

It.ctekbi'è 5Sg«òf Marchefe tde Cèndmci 
nfell'eftratto giiSkiolb.'cIì'et fece della Me- 
moria del Signor Perronet ( IB. dkit Accad, 
j Fj!ale tJTi paf. j^ ) fa cenno cle*quefiti più 
dMtcili, che ci ifi ìpor|<ono> da oonficbrare if^ 
quefto- ni6<fefìmb foggetio tten tenditi ana>rii 
dicchi the (ia . Gùnfiitono qucfti 

Priifio. Nel determinare i pefi che' - deb^ 
bòno collocarli fu la centina perchè V azòonq 
{fella' volta , néll^latto della jèo&pazìoae , non 
akeri la figura della centinai )"x f 

•Secondo . E nel trovare qual cùrvattira 
debba darfì ad una volta j perchè' di&miata ^ 
O tolta di mezzo là tentinatura, prenda lieit 
là la curvatura dimandata . < v ^.r-jn 

Uh terzo ne aggiugne intorna alle volte j 
chfe rióh è dì quefto luogo 5 ovel^fi otnurta 
d* armature. . >; > 

E quanto al primo il fo giudice , fé io v'ab- 
bia foddisfatto con quella femplicità , che può 
defiderarfi nella pratica fenza derogare alle 
lèggi ^eUa teoria, ir fecondo non può rifol- 
Verfi fenza l'ajuto di «loltiffimc ipotefi , le 
quaU, oltre ài difnaiulrare il fog^tto; ino- 
pòrterebbero tale curvatura i> che in pratica 
noti potrebbe altramente /cof(ruiffi>iJ}ÀiiC0i^ 
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ctò non appartenga il quefitO' ai prcibntift} 
mio àfllinto ^ .come appàirtcoévà di. primo >,: 
ihì fia Jecitco di tratténernìivi akua. plico, per r 
occafìone» Il qtiefitò ha luogo i]|i dTuppdfìzto^ ^ 
ne , che fi diui^i il &ft6 j frìàù chi la 
volta abbia fatto pfsfa ìn t^i porte * Se 
dunque fi diiarmi alictrcfaè tutto k formo 
convenévolmente} o nd&.fiiccédibvei'unóisfi^- 
raméhto^ o riefco egli infenfìbite : totàlmen" 
te * Può dunque in dua modi cooperarli allft 
confervàzione della figura. 

Primo» Col lanciare pili' lungamente i che 
non fi coi):umà) l'armatura ìn òpera. 

Secondo . Col procacciare tal Cojàs^Tiii 6 
collegamento nelle parti delU volti» che 
non &' abbia a temervi é di leggeri unjdi itom- 
pagiriamento» ... 

-A quefto oggetto penlbj che potrebbe in- 
trodurfi anche nel murare le volte di Con(I-> 
derazione il cofl^ume degli antichi nelle fab- 
briche, di pietra v vincolatldd: l'un tuaea eoo 
r altro ; per mezzo di ^onde ò rialti tte'cu^ 
nei fuperiori * e cOfttro*rifeIti negl' inferióri i 
o con cavicchi di bronzo o rame nelle giua-!' 
ture; o finalniente gdji legature dello :U]e0<> 

aictalla* 

£ farebbe queftd per fivVcnturaL imo di^ 
ca(Ì propri ili cui dovrebbe cercarli ^ come ft 
fa neir occafìone di murare in acquii « che 
fvani£fe preftiflimamente > o foffe affòrbitit 

Nij 
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r umidità nella calce, che dee interporfi nel* 
le giunture de^ cunei , e hccffk prefa la malr 
ta prontamente : al che fare non mancanp; 
opportuni e provati efpedicnti. . .-.i i ^ 
Tuttto ciò potrebbe non folamente affolye- 
re da una lunga dimora deir armatura in 
opera ^ ma farebbe mezzo validiiSmo , onde 
diminuire l'azione delle volte contro le cen-^, 
tine, e mantenere la figura, dopo il difar^- 
mamento. • ^ 

$* xcv# 






Ed eccoci gradatamente pervenuti alla fe- 
conda parte, che rilguarda la coftruzione de* 
ponti 5 fu cui ci fiamo propofti di vérfare in 
quello Capitolo • Un breviflimo pafTo dalP ar- 
matura noftra equilibrata della fig- XXVI 
bafta per trafportarci alla contemplaz^ione di 
queft'^altro oggetto, e farci ftrada onde get^ 
tare i fondamenti d' una dottrina teorico-^pra- 
tica in qtiefta importantifTima materia « Pro- 
cedendo pertanto con ordine, prenderemo a 
fvolgere il foggetto da' cafi più /empiici, con- 
vertendo in ponte V orditura de' noftri tetti 
triangolari • Sieno pertanto AB , AC ( fii* 
l^XVII Tarv, IV ) due travi maeftre confic- 
cate ne' muri laterali NyMì intefe a pun- 
tellarfi fcambievolraente in A , e" a portare 
il colottnetto -4i) . Invece di ftendere una 
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pianai clic cammini da un muro àlv altro, 
s^ intendano contrappofte due mani di punto-, 
ni formati da' travicelli GH^ HI^.KL^ LP, 
jinc*4(ferati in <?, P iic^» muri^ /e aflieurati in 
I; K tól' colonnctto maeftro AD . lie teftc 
H; L5 ^ appartengono a' travi .trafverfali, 
che abbracciano la larghezza del ponte 5 e 
vanno a pofare fu' pontoni 5 e fui cplonnetto 
corrifpondente del téiajo oppofto . Diftefi po- 
fcJa de' corti travicelli da £ in H, da H in 
^ 5 e da ^ in L 5 e da L in F 5 fu quelli 
fi è che va coftrutto il tavolata chie/coft i- 
tuifce il ttlarcia-piede retto del. ponte, EF# 
Ri" 5' TF non fono che puntelli deftinati a 
reggere le travi , perchè non s'incurvino in 
R, T. Le travi AA' ^ AC fono i correnti, 
che debbono io/tenere la coperta del ponte, 
i quali Vanno, collegati con quelli dell' op- 
pofto telajo, con travi trafverfali, fu' quali 
poi viene a pofare la coperta . 
i Ma crefcendo l'ampiezza, ci fi offèrifce 
immediatamente da .mettere in ufo l'orditu- 
ra de' noftri tetti manfardici o pentagoni, 
come gli abbiamo detti. La fig. XXVIII ci 
rapprefenta la coftruzione che in tal càio va 
adoperata , la quale, elTendo conforme alla 
precedente, non ha bifognò di dichiarazio- 
ne. Tra quefte può aver luogo la coftruzio- 
ne nioftrata dalla fig. XXIX, che può elle- 
re intermedia , e adoperarfi ne' cafi , ove 

N ii^- 
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HV ampktM non è baftaritc la femplicc trm- 
gelare 5 e non arriva ella a richièdere la 

Così procedendo a maggiori; ampìe«E0 può 
fócceffivamerite adòpcrarfi la figura e^tagpsia i 
eht^agona ecc. con una ti^ura Tempre tra 
due analoga alla XXIX per le aperture in- 
termedie / ♦ / 
* Prefeieffa la prima coftruzione , il prima 
telajo del ponte che polSamo chiamare fon-^ 
damentate^ altre Tuflidiarie ne vanno annef- 
fe fuccelt^amehte , fecondo che V amjpiezz* 
il richiede 5 còme appunta Ve. fatto nelFar- 
mare le centine, ove al poligono fonckraen- 
tale fi fono aggiunti altri fecondar] fer 
eondo il bifogno. Ma.ficcome nelle armati^, 
re delle volte il. carixio: da. fbQcn&ffi. !Ò tutto^ 
affidato alle f^de -4BG ()f^. XXVIH)ADEì 
e nel cafo de' ponti il pefo va tutto racco- 
mandato a* colonnetti , cioè finalmente a^ 
punti in contratto 5, -4; D ; cQ3LiI cafo 
fteflfo ci apr^ il campo , onde- moltiplicare le 
refiftenie là appunto e direttamcntft , . doyq 
11 pefo da reggere efercita la fua azione , 
Non? è dunque la fola armatura fondamenta- 
le, che* pofla e debba metterli in equilibrio. 
Anche le fecondarie vanno fuccefrivamente 
equilibrate 5 come fé ognuna aveife da» rè .lo- 
ia af fotte nere il carico totale. Se adunque il 
fì^moL'CBADE è equilibrato 5 lo può eiOfete 



ugualmente ^nche il fecofido. C^BAD'E ^ 6 
così un terzo di mano ifl mano ^ còncoìTen-» 
do ognuno da se a ibftanetfe gti ftefll cxÀtm-^ 
netti ^ é a conti^aftaré ^cóftt>oolKài^o?ie:..dcl. 
^htè né" medéfltt¥i ->fiti ^lo if oitto i dòme 
le òperaffe da sé ^low Instai modo tutte le 
armature fono in una concorde confedera- 
zione ^ e tutte collimaniti * ifìanftenctó imo 
ftfeflb equilibrio ^ C^efta-xioftri8tìia^ -pertanta 

ha divertì imi^iEM'tatìriffikì vàftltggi } e-' ' 
I. Non efTendo diipofti i contrafti a cafo ^ co- 
me fi oflerva ne' dilegni degli architetti , ma in 
fitùaxioni calcolate fecondo le vefe leggi dseil3 
equilibrio 5 riefce «ìietodica^ fòmplicé ^ e fem=* 
pre uniforme la èofttuiione 5' e ben idiìtana 
dal fopraccarico di tanti puntèlli è ftipeffludi 
refiftensse^ che ho veduto in tante altre. 

IL Corvdfcendofi"pe^ tal itiiodo dali* ar- 
clìi^tto óve precifaménte efercita il ponte 
le fue azioni 5 ed ove le rèfì^nze^^ noa è 
^iù incerto in che abbia da mettete ài (uo 
giudiciò^ onde fendere atto il j^bnttì a reg- 
gere se fteffo, e i pefi ftrànieri^ chè'dee ap- 
portare di tempo in tempo * Ed ha poi il 
metodo propofto ài vantaggio di replicare 
quanto può occorrere altro ed altro fiftema 
^i tratì'^quilibltlti V é di àccrefcew. ila 'ro- 
buftczfcàj fecondo il bifogtio, ne* punti veri 
ed efficaci per la refiftettEa- . .j . . 

X 1 1; L' elTere poi afloluti dal mettWe in 

N iiij 
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operi Idnghe piane contìnue' per le lunghctr 
ze KK di fimili ponti ^ come trovo fatto 
finora da tlitti 5 porta fecp due beni gvan-^, 
di/limi ; nquellO' cioè di non dar, a' Golon^^l:^ 
ti di meno il màflìnio carico;, menare i pi^* 
lontani dal merzo reftano quafi pzio0 ; e 
quello di. poter adoperare e metterle iti la- 
voro •jwrtilfiini, pezzi di i kg^o ^ così « ne' fot^ 

topom puntòixciitic^lii!;,rj^^ (M^Xmiì, 
come: nelle parti del pavimento ES , S^ì 
AV.VF. 

IV. Finalmente fi ha il vantaggio ^ 
cbfi il carico del ponte tende ad allungati^ 
e comprimere le travi; al che refifte il le- 
gno fommamente ; e la cortezza, poi de' pez- 
zi nel pavimento, raccomandati a frequen- 
tiffimi appoggi 5 li rende oltre mifura reli- 
ftenti allo ichiantameato: mentre, quanto a^ 
legni più lunghi de' puntoni maeftri C:&, 
BA , AD, DE ifig:XXVm) qo' puntelli op- 
porti nel difegno^ e con altri , che pofTono 
aggiugnervifi , fi può allontanarne , agevol- 
mente il pericolo ,. ' 

è. XCVt 

' • ' • . 

Veduta della, coftruzion^ metodica ed 

equilibrata. de' ponti di legna a pavimento 

retto, fa d'uopo calcolarla sì per riguardo 

al determinare la pofizione de' punti in ^qui- 
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librio relativamente all'altezza ed ampiezza 
del ponte, e sì ancora per riipetto alle i^in* 
te. laterali da foftcner^ còlimufOi L'altiszza 
del telajo o del punto fosnmo^à: mbza<x il 
pavimento è aii'bitraria^ e non avendovi ; al- 
tre condizioni necèflarie da foddisfarè ,• fuòr-^ 
che quella, che. non fiaoninpre.déir altézza 
della porta od apertura d'ingreffo e di ufci^ 
ta, che fi fa né' 'muri ai due' capi 'del pon- 
te ; mentxe la coperta : A' AC (fii. XXVJl) 
oppure AIM {fig.XXVHt) non ha bifbgno 
di declivo dal mezzo verfo i muri, elfendó 
ella divifelift diie chine per lo largo déVpon^' 
te, col colifeo nel nìezzo a foggia di^ tétto J 
è può anche condurfi in linea orizzoittaìe , 
come moftrano le figure» La diremd. ,àduh-# 
^ue ,generalnientè /come s* è fatto lìhOi-a ,' 
e chlartìetétno ^ la femi-lùnghézzk del pon- 
te. E^ facile pertanto da vedere, che tut- 
ti fono in pronto i principi necèflkrj, onde 
ridurre a calcolo sì fatte coftruzioni • Mi 
attengo a quella della figura XXVIII ^ 
perchè ferva rfefempio il maneggip che fa- 
remo delle formule d' algebta, e poflà egli 
applicarfi ad ogni altro cafo pih comporto 
itgevolmente . E poiché T equilibrio dee efTé- 
re condizionato in modo, the il pónte reg- 
ga sé* fteffo , e infleme il tìiaffimb dé^péiì 
ftranieri, che pòffortò tranfitare pél ponte; 
aflumeremo la rifoluzione generale , che ab- 



--< J 
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bìanio dato- per un fiftema.dì travi penm^ 
gohò nella Propofìùone XIU del primo Ca-* 
pitolò.. .La- formula per TequiUbrio « per-» 
tanto- la feguetiter' : .^ " ' '-' ' 

■ * * . ' 

élla è di tal natura,, che deftramente ad- 

operata hon lafcia cofa da deiìderare^iiato^jip 

a quella ihjportantiffima . materia.! Va^tzi^ 

AF' è rappreferitatà^ dalla lettera /; ^^^àp^ 

brefeatà la femi-larghezza del ponte CP ; u 

e la: Bp perpendicolare ad ]AF' y e z. U. Ab . 

Quanto poi alle, forze A ^ B',^,f^ ^ è pe- 

ceffariò in ^qùeft*, applicazione il fare afcunQ 

diftinzioni proprie del cafo nojftroj, onde ri- 

conofcete a parte tutti gli elementi 3, chp 

poflbno rendere ficurà la coftruzion,e^ Ab-r 

biaìno primamente rappreient^to^ cpfl ^. Jet^ 

tére p'y p' ì pefì naturali àélìo. vérgti^ Jì^^ 

BQ - (^i ci bifogna intendere per p ^ /' il 

pefo proprio delle travi AB^ BCp come s'è 

praticato in altVV luoghi- tJn,p9', più comr 

porto poi e ciò che dobbiamo, far. rappre- 

fentare dalle lettere A!.^ É./E in primo 

luogo cnttar dee nel conto il pefo delle tra- 
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vi , che fervono^ da colonnetti . lì. II 
pefa pròprio del ponte che fta alla fede lo^ 
TO jTia^comaAdato • IIL 11^ pefo; ftranìero^ e 
fortuito 5 che dee il ponte ^ffer atto a fo- 
fteh«ré;IV/ E finalmente il 'fopràccatico ilei- 
la coperta; \;4'iM che debbono foftenere» 
Diciamo dunque ^ per tener tutto Separato 
(p il pefo; proprio del co^onnetto dimezzo, 
<j>' il :;pefQ proprio 4' ogni colorinetto la?» 
teralc, r . - 

. -A » la. j>arte del pefo proprio del pavimen- 
to ^ de'fuoi vincoli anneffi^ che o$K:ra con- 
tri: il, pajifO'jiii, , .. 
, »^'^<judla.fllie dee.règgerii per quefto con- 
to da ciafcuno <ie^ punti 5, Z), 

fA la parte della coperta foftenuta dal co- 
lotmttto lUacftro.in J[% 

fjil la. parte di qùeftacopeìrta, foftenuta 4??* 
colO0:ii$)iti laterali 5 come Jn J. 

Finalmente fé fi chiami ^ jU maggior pe- 
fo ftradoiero che^ può addoflarfi al ponte , fic- 
cOmonOgni di' lui parte dee effere valevole 
a foftenerlo , dovrà il pefo §i eflèr dato à 
carico cosi del punto A^ cjBfme de' punti JS, 
P. Si ponga dunque nell' equazione (i>) 
4"A»4"^-f-^ in luogo di A ^ (p^Jf-ù! 
-f*|M/»-l-^ in luogo di W . 5i avrà T equa- 
zdone generale per T equilibrio della formij 
feguettte. 
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E prima quanto ai pefi /», / debbano cfii 
al folito limitarfi perchè le travi AB, BC 
poffano reggerli fetiza pericolo di rottura. 
Si dovrà perciò ricórrere alla formula A del 
§. XXXII nel Capitolo fecondo, onde pro- 
porzionare il pefo alla rcfiftenza relativa de* le- 
gni , 'fecondo V indole loro particolare , « il 
particolare fperimento che il dovrà farne , 
come s'è infinuato nel fuffeguènte ^.xxxiii. 
Quanto poi al carico , che debbono foftene- 
re i colonnettì, eflèndo egli <|) -4- ^ -hjW -h ^ 
per quel di mezzo AF, ed ■ ip' -i^ ù.' +/// -^^ì 
per ognuno de' laterali BG , DG' , fi debbono 
attentiffimamente bilanciare le dimenfiofii da» 
darli loro, perchè poffano foftenerlo, e fia 
rimoffo ogni timore di fchìantamentO'. -Al 
qual oggetto fi richiami ciò che abbiamo ;«f-* 
fervato intorno alla refiftenza affbluta de'le» 
gni nel medefimo Capitolo al ^.xxxiv. An- 
zi gioverà moltiffimo V affegnare al trave 
indeterminatamente le dimenfioni, che reca- 
no libere, sì che al cafo di dover propoi^ 
zionare , fecondo la grandezza del pefo fira^ 
niero ^ e del pefo del ponte, la refiftenza, 
poffa affumerfi per effe il valore più conv^- 
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hieéte. Soddisfatta cfiiefta condiiioAe neceflfai- 
ria 5 fenza di cui non può réggferé il ponte , 
non altro occorre per -quèft* 'o|;|[etta' , che 
impedire 1* incùrvàmeiìto'^' <>W*ii^giiidkit)' 
dclP ardiitetto -il -créde^ ^p{*orhino y méntre 
quei pefo, che non è atto a ipezzare , può 
ben eflèr atto ad incurvare il legnò. E pe- 
rò jc faette o puntelli <:be Ch vcdojio. intro* 
ciotti ne* noftri difegni non fono deftinati a 
impedirne lo fchiatìtamènto ^ ài quale s* ini 
tènde già provveduto col proporzionare le 
dimenfioni de' travia come. s'è detto,, ma sì 
bene ad oppoffì alla loro infleffione . Cpn^ 
viefii dunque fare un^ éftimazioiìe accurata àe' 
pefi p^ p\ ^^ <p'^ A 5 1^' i-fXi fx'^ e bilan- 
ciare le dimenfioni, e diftribuzioni di tutte 
k parti 5 perchè il pónte pofla reggere sé 
fte^o, e il pefo ftranièro ^\ e^-Btttte le fc- 
fiftenze riefcano proporzionate al bifogno; 
EfTendo le indeterminate al numero di un^- 
dici nell'equazione (E) è larg^iffimó il cam^ 
pò, onde variare con le fteffe f dimeftlìOhi 
f^g del ponte le mifure dèlie l^artl, *e- 
ftando perpetuamente falvo T equilibrio ge- 
nerale ♦ Noi prenderemo qui par un efempió 
un primo partito di ridurfi alle tre -fole in- 
determinate 2S 5 « 5 ^ ^ ili qiieftà gùifa . Si 
chiami 8 M il pefo dell' intero pavimento 
4el ponte K K' . Ovunque ^iefca il colon- 
netto BG è certo che col fuò comfpOfldcn- 



te t»\V op|>ofto telilo dee . foftenere la metà 
del pefo dei pavìtneoto KH, ^ però faràM 
il.j^ro ondcr.vej^rà jCarJycatQ ^j^si il ^olonnet-^ 
to Bir» come Ifjaltre» cpftìtuito nel meid^iiano 
telajo DG'» E reflsprà poi a carico de'duek 

còlonnetti di mezzo , come AF * la parte — 

del pefo dello fteflEb pavimento KHj s\ che 

il foio coloiMnetto AF raggerà il pefo — 

KJi 

XiM. Dunque farà ù='— X*^= >' 

effendo LH=zBk=su (PropofizJcM XIUU 
e Ù' = M. Ed ecco tolte . (faie . indetermina- 
te, e ridotte a dipendere dal pefo del pa^ 
vimeoto intero, che fi può calcolai:^, con 
baftevole precifione. Veggiamo prefentenlien-» 
te di rimoverne altre due, QÌoè <)>, ^S che 
rappreièntano il pefo de' còlonnetti AF^BG» 
Sì chiami r* il pefo d'un, piede lineane del 
trave 4F, che fi vuqI mettere in. opera. 
Sarà jr il pefo del colonnetto AF , e però 
{^ z=zjr. Similmente ^flèndo r' il pefo del 
piedb lineare del colonnetto BG , emendo 
Abssz,^ Huk il ppfo !?>'=(/ — z)!*'. Pari- 
menti fé fia r" il. pefo. di unzpi^ lineare 
di ognuno de* tt»vi AB^BC, efléndo AB 
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farà pz:r'y/(z^+u^) ,p':zY /((/-£)•+(;?-«);) •; 

Refbno 4ia l^rolgerii le due indetertntnate 
fjLy là! . Suppofto omzont^k <iL colino -del 
tetto il'/M 5 fé: fi: chiami iSNril-ipfc- 
fo deli' intera coperta , farà i còme, nel cal- 
colo del pavimento, W la parte che toc- 
cherà da jJortare ad ognuno de' colonnetti 

lateraU,,;;^ — *• U parte fhj?, farà ^ pric6 

. ^ 2NÌ1 ' 

del colonnetto di meuo. Dunque /ì3l-~^« 

//♦=5:Nw:,5i:v(o% quef^i valon 

neir equM;Ì9ne ( E J ^ e perciò fi trasformerà 
ella neir^quazione (F) , 



I ^ ♦ 



^ i » 



"/( r/— «r-f (^-« )• ) i-x^-^zu*) 



(«»4-«2.*) = o (?) 

• • r 

la quale può confiderafii ,non contenéfó che 
<|e fole; indeterminate z , » > ^ > e&ndo tut- 
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te le. altre r, r', r\ M, NioNpoter no- 
Ùèo: ' y ' 

' Queft*equationc ferve a farci conofccre i 
lìmiti del pefo ^ . Imperciocché alTunte tra 
debiti ' coirfitti le Zj Uy farà fempre : cognito 
ti pefo ftraniero, che. può cHèr retto dal 
ponte fcnra pericolo; e fé all'oppofito, fìa 
determinato il pefo maflimo. fortuito, che, 
dee foftene;:(i ne'tranììti pel ptonte, foftitui- 
to" il fuo valore per ^ nell' equazione, fi' 
vedrà fino a qual fegno poffono eftenderii 
AeHe dimenfioni dell'omogèneo di coAipara^ 
:^iotìe gli arbitrj, onde P^a cflere il pon- 
te di lunghezza' data '^2^5 e colP altezza /,. 
capace di fofteriere sé, e il medéfimo pefo. 
Che fé non iìa fufficiente la fua refifteh-i 
ti 5 bifogher^. ricorrere jtl . fecondo . fiftem^ 
equilibrato ' CS'4'^'£' allungando i colon- 
netti ^quanto Hafti per dafvi tuogo^^ )indi' al 
terzo , e così fucceflìvamentc , finché una re- 
fiftenza doppia , tripla ecc. della prinia fi 
renda -Superiore allo sforzo efercitato dal pe- 
fo proprio dèi ponte , e dal* fortuito §t': 

I limiti' naturali delle z,«i fono evideijte- 
mente che fia fempre z < f^u < g:c per- 
ché non cadano per dritto le travi ABf 
BC , fa d' uopo^ ancora che fia fempre 2. < 

fu ^' "'' gz. 

- , oppure u > — . U aflumere uguali le 

& \ f 

travi \4B BC rende tofto obbligata Tuna 

r altra 



V zltrsi ài qaae^Fldiié) indeterminate , • doveft-: 
do in tal ^c^fó' fod[^Ì3i^irfi all' équazioàer; ; ^ , 

A^<jild^ iodfteflra'fe^iì voglia/per una certa 
regolarità fare gli occhi del ponte tra di sé 
uguali 5 nel -qua! cafo J dwenta u z=r: g : z . 
E ^heftò bafti idtbrha atkaHcoftruuòne ger) 
n«ral€f de' ppiui)rid03Éta aiègge i e fcon Miz 
te -le lóro parti tra' di sé, equilibrate . Il tn»-^ 
neggiO' dell' equazione (F| A agevole quanto 
mai, i perchè non abbia a; trattenermi di. più 
fu^qUellfo argomento. .Non "è intanto piccor 
Io' vantaggio Pavere*, un mètodo anche per 
quefta natura^ di operazióni Jn. grande ,: fiflb 
regolato e dipendente da principi conpfciu- 
tìj. il poteriìe aumentare Ì2l fémknza quan- 
to fi virole con la giunta in fommità d'al- 
tro e d'altro fiftema di piintoni fèmpre equi- 
librati lenza difformarle; e il potervi anal- 
mente i^dopefkre pezzi fCOi;tj di legname ,. che 
conciliano' inouiiio la forza e Pecpriomia nel 
compleffo <{ieir opera . 



» - 



§. XCVII. 

Ma fé ben fi eftimi la colsu, meflb che 
fia uno o piùtela^ in équilibno , con;,^yno 
o più ordini ^i correnti in fommità , fecón- 
do il.bìfognp; non è trafcurabile oggetto 

O 
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rimpdifioae che viene dal (iflema efercitata 
contro -i muri laterali sì per sé, e sì aaco« 
ra per la leva con cui agifcc , potendo riu- 
fcire talora ben alto il rHùto , sì che pofTa 
negligerli^ fona pericolo .^Fa d' uopo pertaii** 
to che :TÌ fi opponga vtm convenevole refi* 
ftenaui* Sia perciò C^^ ia forza . compofta , 
che abbiamo trovato nel.CorolL della Propi 
XIII 4ei primo Capìtolo i^corrifppndeiMifa aln 
la Ca' dcUa /?. ^^221. Si conduca dair ap- 
poggio i ndia verticale ck la ò^ perpiencUr 
colare a CS: in ©!• Sarà è^xC^\ il.mor 
mento deli' impiilfioiie . Ora eifendo il trian^ 
golo CSti Amile al triangolò CS^ » fare 
^S : CS ;= Cg: : *a' • Ma l'angolo BCT 

= i^^P' • punque àrà fen. JCP' -= fc^ 

( Ptt>^ mi ), cof. KF s±: ^*9^ V fon. 
P'C^' = -r. coi PC^ i=± -, , tó fen. 
( SCF+P'C^) = fen. i-Cà' = -i—- x -, 

+ T-X --;,cof (J'CP'+P'Ca') = cof.J'Ca' 



Inftìtucndò pertanto fe due analogie 
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C^':CJ*=fcn.T:cof.iC^' 

- : • ■''■■■■ ' ■•■ ^y ''CJi- ' • •■ 



» r* ■ • 



^, . « ' k' 






«• . ^ 



Dunque , 

M^!^ ;S^ è , tf c^«fp QBlJ» ftcCa Pfop. e fuflìiguen- 

In confirgtienxa iioCtitueodo quiefti vidoìi per 
CP'y CRy C@' fi troverà Uleva^J®'. 

= ■ ^ yr — ; — t: r~^ » « però i^ w>^ 

mento deHa fona C^'s^^'X^^'far^n»*. 

Oij 
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Ora , fuppofta la coftruzione precedente 
(del pontc^, la formula (Af) è interamenfó 'dé^- 
terminata e in poter noftro. Refla dunque , 
che (ì .cerchino le dimenlloixi convenienti del 
muro, che dee foftenere tutta quefta impul- 
(ione. Si ripiglino le formule {A)^ (B) del- 
la XVIII Prop. ar Capitolo III,. e fi chi*- 
mi L poli, la lunghezza del riiuro, fulfiften- 
dò l'altezza di » poli., a: la bafe' del muro 
rettangolare, / quella dell* 'fcàrpa. Molti- 
plicando ciafcheduna di quelle due efpì^àlio^ 
ni per L , e uguagliandole alla forma (M) 
fvolta e ridotta al fuo valore nujpi^rico , fi 
avranno per l'equilibrio le due equazioni 
rifpetnvamentc {(?), (H) i • " l; •- 

^Lx* ( 25»+ 259* ) +'iJ^*^C^5^'4- 3888 ) 

>\^Lxy ( 25» -j- 259^2) *— ii96(M)= o . . . (0 

^Lx* i 25»'+ 3888 ) -f zLy ( j5» + 583V) " 

4- 6Lx/ ( 3 5»-f.j888 ) — 2 592(M)s=: ò , . . (Ji) 

iècondo che farà ' il murò di pietra viva' o 
di n\attone; oppiure le 'due fempl^)ffime ((/') 

(rx) 

^Lx* C 2 y» 4- 2^59» ) — 1 296 (A^ == o . . . . , (Q) 
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fei il miuìCb farai ieiizanfeanpau:.) : :; - » ♦ 
E jqufifto.i:idq^iHbrio «dovrà r.ywificarn per 
ogni «poJdeirpoote dn. tutti e due i l'jSft^i 
opptìRìdì traxkmeat» , ficcQine può vedere 
ognuno ck sé, o fia il mura 'coatiavo;, p^r 
tutta, la : 'larg^zza del pont^ con la. fola 
apertura della porta . nel rn^ztq , q divifo in 
di»itifolati pHaftri., copie qui iupponiamo . 
Ma iàrà fempre • piìi. varitaggiofo il mura- 
mento éjontinuo per. un^-, maggior ficurezza 
detfiopérai e-n^olto. più ;f9;:fq(r?,..«fe«t&:,;pej: 
ogfii ^capor ruoa t^rric^lla ^ ; come; , ■ può qon ve-r 
nii«:èn:^IU;Ca{ì,.yff\$ndQ cuft^^ le tefte 
dteLpoatfi.t:^!,. : V.. . .vf «ij,,i.v| '...fo.;.,.:' -.^t. 

^.•■.v»^ : •• ' .li i/.-i . \ ;>- fior j . . • . '. 

'.Non itf intrattetago di.piìnfu qucfto argo- 
meato ^ fparendémi. .di averlo') haftevolmente 
fvo|to.'i) e di!^v£rrji!ioftrtto ', f;comé póffapo 
Bèlla .pratica' ificcodurfi i rifui tament^i .i^l 
calcolo con ficlifesza di buoii.;efit^ nelP ope- 
rare;, falvii debiti , riguardi alla màtetia' d^e 
fi adopera, alle fue refiitenze naturaliste al- 
le: circoftanze che poflono aver luogo ; li fa- 
re ulteriori applicas^ioni, dopo diaver^^fyi- 
luppate le più difficili e compofte , e dopo 
di aver meffo in chiaro il metodo da ad- 

O iij 
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cpefare^ifl .0|[?i cafo , farebbe cofe totalmen- 
te 'fupcrflùa.' DI fatto pigliando' in efame le 
tante corruzioni in grande ^ ov^ entra, il le*- 
pìO^ e abbono i contratti cffcre in equili- 
brio * iì '- che ' non àc tadà , veruno^ : fcompagiim^ 
mento dielle parti ^ fem^it :che ' le conibina- 
wonr prefe per Wiaifto nel terza- Oipitolo ^ e 
nel prefente fingolàrAìèiite tìeno le capitali 
é più compleffe ^i tu«e - i ^/-^^ r :. 
Pure havyi una parte ancóra di i^Sttotkal^ 
che fèniii dfere pìii icompofta 4i queftìi , 'è 
ben pili dilicata^ e di profonda iiKkgilxee 
dJfficiirflima . Eliade la teoria generate >delfe 
v<>\tt\ in ;cui hanno necèffàriaftWlite'iuogo e 
^ìnte, e contrafti ^quiHbriatti'per^ògnipatttt'i 
Eflèndomi paruto fempre intralciatitìfetid^l 
foggetto, e non tocco giammai nel midollo 
per modo che le. cui^ei^ tutte di qualfivoglia 
natura vi poteffero aver luogo co' fintomi 
propini di ogniiìna ,, mi vi/f«*o : apjfrficatO'^fe- 
riamerite pia- d^^ùna volta-r' Afa htt^ qualche 
fàiiiilimtà :CDn la cofaper ^andàb di jiem^o^ 
f^ho ^trovata' finalménte codi lcgparfca[r;cori-:la 
materia;,' che-ho ei^óRa' 4ie*iredpitoid c^iicce-» 
denti 5 che non credo di produrla/ AiQi:.di 
luogo 5 accappiandola all'altre in c^xB(i Sag^ 
gi^ é facendone un' applica^ibneA alla. >pratfr^ 
caj, nel modo- 'pKe fiotrò 'imigliore y ne' fo- 
guenti'Capitbiiv ' < ^" 
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il 'Ci ■.*!.! "(Ki .'. l;ij :, V t.:!.:: "• . • ? 

D Aliai cotìfidciEa^pioiiéi jdL .du^ tverghe «èh6 
iì (HinisUàiio fcamBSevoIftiéiiìte » ÌMaó 
fatìktì ;ad)aoc<^{iuiritsL>*i-è^ iaàì qtiitbfb) pòi 
ciàqt^ V 'ti kàài ciintmnò in : mosio ^ ' fiaaftfah» 
donili che .vada .^ùxdlìvamelite . impi^iido 
tó.SliK> ausili-: la gravità ^ fecondo le toihbi^ 
naxiohi i dCBAt Cu équilil^iiio i C01ìtt*3lfti \ t 
cmàt iàebhàùò i é&im^di i IVé Ipùat'i è fon» 

mat ièmpi'é tonfìdètati ftabili^ <?. 4i ^fiàdó*' 
fui tisi ài sé determinata ; due . in tià piano 

totimàtstaìp rhc Jbiànlx» £itto -. le Veci di ap* 

-p(^iy:«dtii ierosD fiibiinié ia Un pigilo 'Vét«- 

dcàle^ /MMokmtM)! iit; ^uai diftania. dagli al- 

^i dne^ ^e Iduiitfuev <:Qme s'è fatto paffidre 

per que^.t're pùnti altro ed altro ■ fiffema di 

verghe idnAstilibiU v pUtitdlinKdfi vdóéndóvol- 

pisDte; e.j&njihttixte dsi; ambe le parti 9 fi pò- 

ttfiSs hmtnti patkrc Jùù. 'numera indefinito ^ 

« ^on trattàbili' oakolaiioni Vàhatsirùti ìt 

éuoéi }: < non. iè' ^ djiffioile a^ <:;omprenderfì ^ che 

fi otterrebbci una- pregevole dottrina tton ^ 

O iii; 
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le curve di equilibrio o quelle delle minifne 
impulfioni in ogni cafi^ non è altramente 
fatto per la pratica* 

= ' ji^a: di -nuovo jI* uÉa •e^ J'aidck; dè^qudb 
dJMktidso nfclùa'(H/renaÌDe(]ìe);4ittiìiflndi<yKii^^ 
4»ecakzioni^^ &;.oniamu4 pftftfì'atins^ÌM^a:^ 
difpòfizituie »>i e.>d|ftribu]&iò(ii^JV»ria(^àei*:pe^:^ 
ohe. vengono (addofiEkti .^aHea volte .'1/ in^oen^ 
sa.jìdA: queftii^^ attera: «uttm^elfiÈttaiaUlieaitè^j; 
«:Ci0BÌie ?'% Ib ' pftat;icài r doUsDodbèiuenir :«tvef 
luogo . ija. molte" fogge:, coal. è *in4>eifetéi la 
teoHà , che noa gli .aÈI^aod|t ^ e non dà 
-conto di tutto « Non èVimefti»i t^im'-in»' 

^egoi « mofh-are , <5lie . lotter jquaAi^ ^umii «d^ 

viftanè :fonmianKnte':difiìcìIe< Ì6^i]ntt>'jCÌii&ii- 
disfare pienamente all' oggetto ^:.inip6irtÌMidò 
egli -uà .totale cangiamento in quèfta>p2Érte 
<£iftatic^.e!a^ratta^5> e o(^aiiètt| * . Defiderl» 
^^ ài tnio /tentativo jpiMTa flicrìtàre^ilf' a<i^ 
tenzibne de* Geometri i per .he patte fpecQl*- 
tiva , e quella infieme >dégl'. «inténdetfià' e de* 
giratici archketti neJìi' appliisasidncv > ii - 
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o'rd '• \jr.i,\nr\OÀ hlìi; ;'■ ; ...'f,rr.-,:r y.^,\ 

■:.i\vi -.p. oar.'hl'N^'. <G>ìlin !.'■-•■ >■:■ ■ ■ .■,■■.:■... 

Itóiefó jt fiiccorceìdal fW^d i frani fppd^ 
meoti e Jiinùj onde avanzai»; nella, materia ^ 
feci tirare. j.iott ! arc9 o(tij»aDl4r« » futtp: fpftQ 
di^|ikÉ!TaìiiDitìji-iuà-/|àtìde;3j «wt?lq>i.!{li ^i^p^ 
troj, idiyitò iiii^jrxxiiiilei/pQOjioon^^ fetr*. 
TigUo -it.lifcijeì rpùiitéodil%«rtemerit^.i i p^ 
jpótcffcxo Sod^tfffei^V uàdi fiilliakra iifefiiiQjirj 
niente 4) ' liqiòriBglia'jpo&im fUb^- ^t, is/^b&« ^4 
^ftm^dclocsanpi/ànnob-caiiaFpci'jeoéi^ifgj^ 
paia di TfUÀQai) <^ fon^liòÉiìfìgtir«;!|}ar»l|etÌ$pÌ-* 
peda t ' li priiQQii^eva'rpolU' >«tji per ^^t»)ifei- 
k . Iwfe/; qinKÌGa(|Ar. d'dgni pilaftninci , , ej 4 pQlJ/ 
di altezza- L'altro col lato» jitelU;' ;bi*f^i^f!|ki 
dw«|iifiiaio|tt^5< Jt i»yeva/*ii polL jdi :altjfc2ja. 
.Nellct %e«àèhze «d oifervstóioitó^^ cl»è .Iiofàtr 
t©!»« che ftttt;per.rifeirirc,\el»biijl'afli^n^ ft 
ttftimortiànzft.tde'iSigliJori' Salìn^eìif itmyJ^C, 
/iM^Af ! Capkam v^fi Mabdifi eMraiql9^'>^i<de-; 
gni àdl^ScuoJt.imlitarì di fV^A*,';Ed ^c^ 
cole qui; ad uaa-. ad usm,, f.yxu- e .r-pHm ? . 
;:X' I.'tre, primi cuiidj. /daUl impoffettun 
tauinfu £ .tro\tòr die' ireggeirstnoi idi. sé jt^ann 
to fii'vpHaftri imÌM9TÌji che Ju'vmà^giflvicft' 
fecco-, 6 Tenza <ccotm*, ^m^cchè' il' centro 
di' grayità -foiTc fòftenuto dàlia bafe, com' è 



ri 'i 
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ben naturale ; gli altri fcorrcvano al baffo 
cominciando dal quarto .^Mifurato accurata- 
mente r angolo che comprendeva i tre cu- 
nei fuddetti fi'ttdvò di 40 gtadi? crefcenti . 
IL Sottopofta poi la centina di legno, 

.ttf- «ré altri cunei' da. ambe te pàrrtil Lai^oen- 
^ tina ripòfava itti fiaólo feti- la&iar liberi al 
nf<S¥o''i ^iilaiftl-iftin. SiabflÈfvòurt^icjttattftWfef^^ 
che Mefiè)i<$r^tattt3qiieAfJxuici'tibfliès^ì àiU 
fe ' ctìì^tittii V' aflcof difi • éok iìmapcaffe i i^r <^cóm-f 
piere Ti^co, che'it fotor 'femtglioc'^ ìw-ii . eb-- 
ber(y mai -fprxà di }mdoqec8lg»icàpbllotinpi-« 
ferti-iftl'i{»&- alti ^'^che 'csoniiiì itpioooìib gcofife-* 
zk è'raiit&'put- ren(ìlniiflìm£^ ià/ qmàhlkqiiè fiin^ 
patitone; &'mjplto.ìnien<fc\l.miiiarìì, òhe<'fl»«i 
vattQ affai - lifrinòr. Icya x(fe*.m«|^iioiii( u aJ.' vànìj-i 
ttggicpidt5lla-»rj^ìnta i i ' ' or::r/J .ksj:-!ii: ih 
. aili'ì'Si'-chikife. Inarco tol ferrli^oifcaitìro.' 
a fecé^f. Sili pikftrini di' mJnop à!*ètóa «fttòl 
feftò ■' eqifttiHràfbl-i, -come fetonelttj :.giurtture- 
di^timei Vi'-^V«(S- unc^kitìnei>t«faciffimo-^i er 
i ^ipiia<^!rM^ :nott^ àiSdctó lègiiO'idi.'iife«|i«fi 
dei dioico ^ Nóh i'così- accadde >ii«?'fttla!ftrini 
di maggior altezza ,> mentre non &i. nàài' poA. 
fìbile xiiii^ònfe^rvat'li i^n piedi da<'sèl feoza 
ritcgQÓ^alixii^'dieerO;; <Se » abbandoàavkird un 
ÌftatMieii'^>'iV€dbvafio ,f£Àtrainibi iihcliipàffi ft^ 
àìifaotì\ tentando: di fare una vìfii^lo ec de* 
cifa, 1 «ivoiukióne' 'intorno allo pigolo ' efterno 
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della 03%: di%iugit>9f(i ih dWeì'r^pèi[ti;i'4a^ 
hei j ie fópra tu*ttó hr&'- una Tepari^iotìe '.fo 
pra i tre primi cunei immediatamente j,.qu^ 
ii' effv-4ceflè(#<y òftrt«>liet»ipìptrot^le liìaiet- 
^èìU iif 'MHdd^'jiiofto-^ehp ^bttìnsBitvtisKJtrSt 
rìfél^mQ^ a ^tPfiaL 'b fiii#fi Sa pofittsìnvon- 

i. ■ tV.^ /MenWéil*iifi:cc'^>i«* iéqùilUjFatÒ fi rca>» 
-«téaV^ft ìlnfti»^li«, Kft:>iilub\rÒ ^fo:l^f et :fdte« 
«fftre li ^atlrf'iktf):alfl *«J!tefvi:>rBaggiore, 15©- 
^fillenza di Jprlìhai^ ^^rchè noni ' roviefclaifera^ 
é 1 minuti <;<>Àlkìci{ivatip^ ai]^gàHi, che na^- 
'À^tit^tsate ^'<À ^^va»0<^(Gsdttfiadà®FoF/nDd 
^r^HÌ.D|(ft)^tt^Oc^iÙodU &»0£^rd.!aia(;iucxlè fi 
yédfe'^ane' '^ali' O^odial pàftev/aprMX nelle 
giunture -ireunied'; p^ ò'ininp^ 'fècondoLchc 
il péfo- ^a'- mà]^ii^f«£0: miitiore,'^ con. iia léà*- 

■ V. JS? Óivìfefsoci ■cutoiilin octopj)io cannisl- 
«Tò ^ di * prii«{i j ' facendo! i . ftfgìtrd <^ di ■: qhé i i»- 
ffiàftètói ìK- ^ofo lo- rtefib:, rnpncivài «vètfbrxliee 
iin rnUj^ieù*' nuiuérd^- ^iqgdvmti»r.^rrttteis1di>- 

<vW^' di f ^im;a 'fiiUèy tuuvtk ffii»]é ddWof- 

-ferVtóìoni i' Né iS ^té>rm»ì iwoiibfccvtujDchè 
per '^^tti[ère''fò4ameniMV(livir(y4' kroóii» «i^nilii^ 
gior ntjmero di cunbi^ <^l-ìattcf&Xjìi&tùQZ». 
Delle ..^ 'fpinte^botntK^cùpik^lcif^éèoldJyéb' 
iìt\ di fenomeni . Così accadde .pànoudmia^ 
te , -av-èridolo > facton.iùddiràlebv! di biflMio- 
vó ,' :• (ì<;(^èn il'^iMiiero def kf unti/.^raMirènuto 
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«ladnipiOy falvo Tempre » come ho detto, 
aie il fe&> féftava feo&ilmeote Io fteffo di 
prima. 

- .Vi* oBeo v'il^re-. poi U vero u^c^ dtl 
iè^ragiia 'ho. htio qiiefto d^rime^to < ^fefi 
•oavpeazettor dì A^tio d* abete Je^erifibno^ 
e il riduffi ad avere una linea di groiSBVià.^t 
e^ifoU grani di pefor^ Mentre V^co. iWva 
fidifiioi- f>ilaftrif in/biJicJjr, <!€©?: <»nei :a feo- 
co ,c cofoc: 0*! èi ^detto.^ fi ' t(^tia&Bi t ìt ^rragli<>^ 
tenendo intanto fottopofta: la centina j e é 
Ibftitu^ al ferc^lk) quel piccolo ì^aetto cot- 
locato omzontaldiente y co^ ({he pi^|)eUai$e 
j dùeipezsLd^jarcò laterizi ,o$<Hne tmoINsi la 
iig.rXKX taVitV. Baratto il fcfto, Fare© 
riAette neir equilibrio • di prima , ne in al> 
ultimi delle giunture y.adop^ando.ij^cve^var 
mente maggior o minor,! .fuaJ9a^o>:<tì^i;xAnej 
ferapce air^otof fi oflferMÒmài che. -il j)|an- 
car di pefo al.ferAigUo., e l'avere, j^f^uitp 
;^; jgrabs .a lH>bi: 7 , producel^ iL pi^ piccolo 
<Ufl-ainàfaieniiQir:;;fe;^tij£noTben:fìng0larer,i ■. . 
: o WL ■ ^ofli iincor» Vederje . Ke: a^/JÓb lu^o 
lo 'fteffi> efifettot facendo il Ibrraglìó pili pio 
-eolo,i« f>eiiò di feci'vdtvif^ee ^ ! treJiligual- 
imentei. uÙa . puntello omsoncale di .5: grani 
•db pòfouèa^ ipèiq cJDotiafjaUaociiffi fi<)gU %rw 

yill.: Finalflieniie celfam» uo^ àkima . dir 
maiHia- Jds!fare:.aUà.<aiatura» quando^ 'CÌQè.<^ 
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le V4oIte hatutoiattojprefa totalineiH« s qua- 
le ufficio facdino: ti j^iUf^si^ Fi^pnOi per^ 
tanto collegati iniìemé forteUkeck^CfatutitÀ i 
cundi col fciraglioji'st* cher.l^^cQ)qfprina;Va 
uft tutto ccMitinuQi Soprappodo que(V arco 
fu' pilaftri più alti ^/ BOiirappftrvcr moto di 
forte teruna* li fop]rtq)poli »; (j^ npUaftrini 
ciiiiràf ici^ di : kgQo i IfiggordiSinii ^^ ì i^ti eguale 
menti^, ^maiche lave^^aat) apfieiaa un, pollice 
di' lato,: e vi riflette, cdroe .fe foÌTe ftatd 
un àridhiirnLve diritto nonxpn. altra injpulfio-, 
ne fo giwappoggiche. pon <]»nti9XiyA:<yfit^ìi^ 
dt^' grafitaci i lo/ i* j;'; :..;.. . :.i--;rr^' 
- Come tutte. queffeiperi^iaiC fono fl^te fet-r 
te con fotnmaidiligenìà^t ripetete affai vol'-^ 
te, e variate, così noa.bOi^i^Coltà ^^fon-^ 
tarmivi càmera: principi ìAirQfki^y^j^oQC di 
non dubbia iicdrezzàb E .primiers^i^^ al> 
biìamo^ una^ confermazione di fatto , che una 
parte dell'arco verlo J' impo^tur^.. he;n lon- 
tana dal xoagirfc col: ciraaitAnt^ .cootrq il 
pilafVro j entra.iir maflji.col pilaflro modefi-* 
mo,'e fa parte della reiiflenea. £ bene Qst 
che coir efperienze cfpofte al^. xxxxix fiafì 
determinata, i' ampiczza^ deir^RfCi?;, che po{^ 
fiamo dir mortor >;per rKfHfttO: alla pÀrfe , c^jie 
gli fopraftà, viva ed operante contri ii |>;i- 
12^0 , allorché è interpOfta tra' oinei la 
oike} del che fi fina ufo neli' ultìnip C^ 
(titolo. 
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Il fecondo dfperimento non fa, che con- 
fermare quello- èhe la ragione e i principi 
Statftì • intógafc^ai ci ftiggcrircono, cioè^^cfo 
neF tempo' deUa^' coftru?.ione la: deotinaiì è 
Quella chéPjJorta una' gran ; parte del carico. 
E', vero ch'efll^ ripofo fu^pilaftrij è che an-r 
che* quefta parte di-pefo terniina iìoabnente. 
a loro càrico: -ma. ìeflèndo éllal^di ;if&:fol 
pezxo , e fofrtfafldo «collUrmatuoe ^r<oac|e laln 
biarrio ^arhtù nel Capitolò precedente .,: Up 
continuo , non^ ne fentono le intìpóftature 
che il-pefò àtìbluibi operante eo^id^^ 
verticale 5 come fa la volta inter^jij aUjor^ 
che ha fatto prefa pèrfeàitasnentej, IkcOme 
abbiamo rilevato " nelP ultima delle, noftrft 
fperieiMte-qui^prertleHè ; : -j . :/ . : 

La terza- efpotìert«àm^ evide/ija 

due iraportàntiflittte verità • In primo luogo 
veggiaraìo, che imeffo il ferragUo ejftretto 
fortenfiéntct^, ceCa <iì fare ilfuo^uffició la cen- 
tina, e* preiidotttKìi a &re il: proprio intjejfa- 
mente i pilarfìri; 'e^cfeè fé v'abbia in quefti 
conveniente refiftenzia^ reggono da sé i cu- 
nei tendenti ad un comun centro , fenza che 
V* abbia 'gliitittc nelle giunture ; il che parer 
va noli poffibile ad alcuni rautoc^. E [ap^enr 
diamo poi con tutta certezza ^ che mentre 
Je parti della volt^ fono in bilico tra di sé, 
fi^ diftribuifcoiio le^ fpinte in fiandQ^^ di Cìtr 
neo in cuneo, e vanno di cuneo in. cuneo 

fempre 
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miflare-faH'uItiitìovf pianto c\^ faiid^iaippog-, 
gio alla, volita. E il fatto: dimpftrai qhe ubi» 
ag^e -qu^ftai finale ' iìnpuiitan^ qpija -^ dif e^ip-j 
ne delia gra>Fìtà^ ma-; d>hli^Udin?^te'; o§^^/él 
jrtenià. il rpUi^ror non r»YX^lsÌ>ecU^. BS^^ 
sfqrzo^ come' fec?wa patettt«IRejpt€j:,pqr_^j'<^ 
veiciarfi rìvolgèhdofi di fritto int;9rnp , all^ò 
fpig4»toi jBftefhO) , ificdoiiae i $*iè ^im9: ?. { iji,; .9Ìi?.ì 

jpiitim.pttkimcL adrsafQ0iÌ!ftY.W .HSR fe"*^ 
<A)tóiqiia y 'la. ; quale M. .tfifmette ne| punto 
iminediatanacnte . proflìmO ;. da; ; queftO;^ jn; un 
ailtrp^.e cosi fu9a«ffiYameftJ;9i.^;Quejft9^,^<^qi^jy 
Jo!y che:! può in t^gewwk ^ifc^pr^fi^ufioll^^eÉ 
TOidcttza; ailaiJ'ìnajio ^ e,.-<-hef,bafta^.;|)^rfì^| 
lume, come. vfdremo,:<)nd$^ÌQdj|g;ir^; I^^/ìti- 
ma economia, e di . i^uefte . ti;4$f a3ii,9ni;. fucwf-. 

-. tSiainat>rpoi' convinti ^tchertdaU'^^^tj^i^n^f^ 
nella qtiaftà. oflÈavaiiòne, cfe.n^tt' fsjjim^c 
ja')<timbatione' delie! aadoni iÌ^Iì; .ycf^^ -enri 
tranc^^inte^rdynente i pcfi. dive^iì-,; cj?p ^J^f- 
foflo icifere i'Ioi» .fopràppafti i)r<^>tre' aiàfd&l 
pra>priò;:al chEpcr. verità (;»(Mt mi .fegibr^aj 
fattoi dagliii autpri>:>qiieU' .atjteftz,ionc. sf^ ,Ia 
dilicatezza del.ibggetto.r«:hiede. 

: .Laiqmtita i effienrna&a. .9<m l^f^Mk \]^?Sli a 
éobit^rè^ che lil. rfìaale , cìAiltaiUitiBit^ , delffe- 
fpintB ipoiitco i .piiSaftri è Tempre io ùctìb^ 
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fnefo -dr tiaiei effèr pdS» fqompMtjta i» voi- 
f»., tirttoil refto'pari, mentre fieno effi eot 
focati a fecco, e fi confervi l'identità, ed 
ùnifortne diltribuEÌone del^{>eb rcligioiailKnr 
fé, torni ìi'Bótiikilpaìea^'ilìimdài.it 'ai 

La fefta'e- fottim» poii fanaoi.inflemófCOn 
hòfcere.cliJal'anieBte, che non è col ito pe- 
ft), che il fermaglio oontri-hiUnoia le jn»f 
éùlfforii ' laterali , Jrila^di beile .«olMiicQrtipréfi 
feilìtà della ima(iriìiji:eltòl farei l'i ufficio, lii 
éuntclló ^figXSiXy. Se il l^rraglio oltre al 
Mftere siilo fchiaaiameoto , eoa che fa il 
Tuo vero e capitila ■ ufficia, spòrta &co>iu 
pefo , queffo vìi "à fémiiaa^e ' à caraco'^lls 
impoftaturé; nia'-iioi* è 'Aecefiario efibmìfil-T 
mente per l'' equilibrio 'Colle parti che, ten- 
dono 'a comprimerlo. E 'non ofturamettte 
poi ci fi fa riconofcere la pt^fenza non. nKr 
«è di''.tótee'<i(ntrla!Ìe édij^iiali' «firrA'ttn- 
gòbd'U ierragl'fo equilibrati!, che dì forze 
pbèra!it'ì/'<o&' direzione feìifibibnentedòttclsonr 
talél, %itntrb.i peaaetti di le^o adopnatì 
litthlinduéavàno r)<^librib dell' ìnten ivot 
tìi. Te non erano precifanientc'iniffi.in.pafir 
tiirai orizsontale; foprapdi che fi.fgcé partir 
colare attenzione e rifcontnx. : \v;. ' 
'- ^fta che fi facciano anche, full' ottava ed 
lil^itHa efpttrisriza alcune :rifi«flìoni di'^n-' 
dlffimà impwtsnia'e decifive' per lapratóeà. 
Se <qtiaRda*Jltii<vOlt» ha 'fattb Iprelà^cilencalH 



ti attaccate a* cunei :»eHc-giLiaturenrinuè(ly 
no co«^iè(fìicÌie.unr dlMihsi jdi una Sal^ insflà 
<:GntiiìuaÌ4 i' fìitiMjkQà kiaioiióri ^iu ii|iiiit4 
^sbli^o»;' 'è ttan ^tario otitaai^ j^iauvertl-* 
talnletìtb òpèraàtfii y il quale . àcaòì ìctKtà. • «fag$ 
di' fehiaccòarlii': ^&: 'iieE* aiitd della odoftiruiefiOf 
lÀé.4kik ^óUii .pnsuikt dkèiìdcmsfl^ il: far* 
>^lio'^''è'iir^'cot»tfna idié-ij^Hfcf 'io pùfepìàìjà 
fìxx dtd ipefo'' <kdi»' voltò I £s^iÌàtVe«à"{piiU^ 
obbliqUau cOd»tr0:'Ìi<pilafi!fi'^ tèiideiiiòé à bùi/so* 
Ibiarlì $ hot! iiif liiiò^ . in tótaIiità:vcÌK: menf 
tre itieiid!! udnlei^i^nBflt 'iiiiìtccbi^ j&nia i^aid* 
lieoÉtJiè 'gìtMttUtè > liik' qùak idrao^DX^^dM^ 
iiàbìincaró: ìa ifdfté dovmnìò pròpondlontn^ 
iar ifci^n£^::alla tfpiìntài) e ' éd:érióa.^^tt l£ 
Veréi'dimetiifidni «Ìa jdanfi.'a^ipijad^rlrperiifo^^ 
tiet>lad/<QìiafiIi<X)ltf.!òàrt^ dfiÙà j^óXtà.òoii ikaAc 
<tbò' alcuna! 1 liberta di JiuiòVem ^ e tokà.iia 
ìTpinta • e « -CIO • pei' • appiiiitó ' actcad* allfòrcjìè 
t4itt9 è vdivemaico. ;uiià foia inff& > ripptcf^ 
^fetiiamentes k xaltà « . Betxtò • «ìiittepi^ iébfcòa 
iùog<> kl'^iaita .otBbHc[Ul Jòddytf d vi^liilaiixt ^ 
fi di meftieri che. iè i|auti .xielk trolt» ib- 
•lio ili l^berèà idi itii^vecfi ; t p&ò la, refìlhitV' 
la de'> pilaftHaii coNffciàmdiito Jióa<dB8>iÌ\»r 
ìaogami^ Ruanda ìhd>Ìuogtì.!iÌà lib^tàc^ure^ 
<lel nukoVeru, e <di%iitgherii irà, dì sé '/nef oik- 
fkei delki ytikt ^ Mairi cùoei nella>£i)tù3£jit 
delle volte/ netttfofio imai 'a>Uò€aiÌ aiitiècoirt 
•è ^th-i icom' i i^ukiiiielk 6Mùq» 4e% 

i? ij 



volte fi* totale libertà di muoverli ne' cunei^, 
dovnà pùrfe eflere efclafo ^ nella refiftenza de' 
pilafl[H.àI[ rovefcialrlr, quel totale di forza. j^ 
che non è prozio che; nel cafo de* cunei Coi- 
talmente liberi. Ed ecco, mcflb in chiaro' il 
vero, ftato , la vera circoftanza , : ih: ciii taiir 
noi iiitròHcatte. nella fabbrica tkiJ? iVoJte Je 
teMpnMj de' pilaftrir^'al ; róyefcia»&eètO(v ' Jt^ 
dici > non fanno prefa immediatame&te ^ e 
paflk. un tempo confiderabile 4>rima che fieirio 
perfettamente rapprefe e indurate * In c|ueIlo 
t'elapo . i cunei fono in^ qualche i libertà .ài 
hmoverfi) e di iflbttarfì »- .come- il :fàtlio:il 
dimoftra tutto giorno \» Dunque per queftd 
ilato 9 per quella circoftanza' della volta va 
Cippo/la: pe* pilaftri una conveniente réfiften!^ 
«a al li rovefciamento «, . contro la;- fpinta. :che 
ober^ obblìqùamente . Ma perchè non. può 
ne calcolarli 5 né cftimarfì il piìi o jmeno di 
Jibett;^, che poflbno in. (fuc&a.^to pavere i 
icunei yop dimóverfi nelle gixmture;.; , fi avrà 
fatto tutto il poflibile vantaggio alla prati- 
ca^ e conciliata . tutta la ficurezza air opera , 
dando quella folidità a'pilaftri che potrebbe 
4^ichie^re la evolta a cundi fciélti è ^ raciC a 
feccp e tGosì lAtanroi ' IcoL favore . dell' ^pcrien- 
za fi è 'tolto di mezzo il tnifteriofo che; porr 
fava fèco ' la . meccanica . delle volte , . e d fia- 
nK> fatta ftradà ad 'una fondata ateorla Stati-^ 
i0ili> e àditma^^hLtioà.ifitura i»:quefta.di& 
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ficile ' materia . Cominceremo nella teoria , 
che mi foa'^téfl^i^e^^irti^uefta Capitalo j dal-n 
le ccfnfidei^aiìoni piU' 'fehiplicì , ondei agéyo-, 
lare il paflaggio alle ^ più còitópleffe; e appU-^ 
chercmo poi-»neI -feguente la .teorica alta pra- 
tica. Non era pombile di abbracciare tutti 
gli: Oggetti 5 e cfi efteinderiì fu : tutte Jq ' cur- 
ve ènè- cóii là- fola geometria i>: né con ;la fò-i 
la àlgebra cartefiana y'. fenza il calcolor infini^^ 
tefim'àle'. -Ciò non oftàntewii. vedrà in fattit 
c^ tìcJft/è -difficile 5 né: penofo il difcender^i 
dàlia ibrtMna generalità' a\ particolarie |>jllr 
muniVe più ufuali nella pratica, per:la qijarì 
le h deftinata queft" Opera fìngolarmcnt;^ v 

^ -•• ''■■', ^' ^ '-' '' "•- - ^ " '--■' -> 

Imthagihiamtóci eretto un arco a fecco fu.. 

due' pìla^ti laterali atti a foftenerlo ,. co!, cu-, 
nei diretti ad -un comiki 'cenato i. /Ancorché 
rnm- V'abbia /glutine 'kiterpofto trai cunei ; 
P'aix!o^'per le 'ntìftrd èfperienze regge.; .ma. 
mentre non fóno^^fficaoi in alcung*parte. delU 
arco le- azioni per- dimoverlo i,::^fL.icampaicaT 
1K) elle di curi6o>in. cuneo, eidevef di .pila- 
ftrò ' effere valevolte a foftenerèj una. ipinta .ob- 
bliqua reale, che crefce andando , e terrai-* 
na finalmente all' impoftatura . Qiialunque 
fiafi il meccanifmo, che tiene i cunei in bi- 
lico 5 eglino vi debbono rimanere anche fup- 

p iij 
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IXMMfidoii divi/i in due, in tr^ , in quattro 
tee cunei minori ^ fermo il p^fo di pvima, 
^\ che il pcfo deli' intero eguagli il peio del- 
le UIC parti ftfefe interne « 

Immaginiamocelo pert^to dlvifo in un 
infinito numero di cunei minoti tra 4^ sa 
* uguali . Se fi faccia pSkre un^ curva, per 
tutti i centri di gravità di <^e^ cunei ; ^ 
pef ogni centro di gravità fi coivduca una; 
tangente alla curva; è manifedo che.^OQcor-; 
rendo ihficnìe cpiefte tangenti.,, ne ,ve^r4 un 
poligoQfO iiìfinitilatero, che le (àrà circofcrit- 
to. Si faccia ora pafiare: ùb^ curva per gli 
angoli di quefto poligono , di modo che le 
fia ìnfcritto , e divengano le tangenti della 
prima curva corde 'di quefta. Confiderò que- 
fte corde come pefimti , e concepiico che per 
Ognuna: fi diftriDuifca unifoiimemente^ il pefo 
del cuneo chele corrifponde^ divenendo il 
poligono, un itfiema di v^ghe in Abbili in-> 
Sfitto in quefta curva. Sei agii anÌ9U. del 
fittemi fi conducano i raggi ofculatori, d&lla 
curva, rapprefentefàwjo e^i. le giunture, 4e' 
cunei, eia: direzione. delle giunture ajl' evo- 
luta pròpDÌi- della curvi. Con qMefti Jf^r«r 
gì di metodo ci faremo aJCvolg^tfe iii.|>ro^ 
fta. teorìa» ' 
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5. CIV. Se liei triarigc^ ABCifig. XXKt) 
ìtìfinìtéHmi dd medéflmò «Mine I diie 
angoli^ Bile, BCAi faranno tutti i Iati dftl 
mèc^ìflmo ordine; le la difj^renza tra It fato 
:/?Crc5ppofto all'angolo etttkb^BC, e la fom- 
ina de'latì iÌB> BG^ che coMprétidono Taii- 
g6l6 'òttÒfo j Mk iftflhitéfim* <leU' ordine 
jJtoftìmò inferióre. - 

Ciò è tfimofttato ne* principi <lel calcolo 
ifliRnitéfiftialé^ ' ' 

^ »^ ' ♦ f ' ' ' f "> ■• 



^. CV. Se Je rette linee £^ lA concor- 
renti in A (^g.^^XXUy ^^<^ Htì d'un po- 
ligono ìnfinitilatero ìnfcritto in qualunque 
ililèa carta ÉAIt ed ébbiaVi inóltre diie ìov- 
116 AC AB folkcltkfftì ' il puiH»- A ^ - U pt^ 
ìhk.Mh 'tìuali-ilG' fià' «ella ^keiiorie dèi 
fóggfó ADSi' tìféófàt^'^dèWi ■cùrVa ih A t 
Faltfa'tìft dirètta 'ìècbridò \\ i»rdMflgàméifto. 
del latói'E^j o fecondò ìa tàhgeàte della 
curva in Ay e condotta fa SF ' pàtàlkìa. " ai* 
la corda AI^ che léghi il raggio DA pro- 
lungato in F; e in oltre compiuto il paral- 
lelogrammo FAHB , s' intenda rìfoluta la for- 
za AB nelle due laterali AF AH, e fia la 

P iiij 
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forza centrifuga ìÌF maggiore della centri- 
peta ACi e ftflalnaeote -dalle' AC AB fi de- 
feriva il parallelogrammo ACGB , e fi con- 
;daca Ja/ diagonale 4^i'dìcQ ^ che, ia foirza 
co^iipofta AG .cade tra la^ taiig^nte:;i^^e U 

r Im(perciocchc i lati oppofti 4^ BH ótìl 
parì^lk^logrammo FiiHB; fono tra .di sé uguji- 
Ji } fecJfono pur€ )t;:a^ d} sé ugi^^li ii lati op- 
polti, , A^^ 0g r, del : ;paf ^lìcU^ram^jp^ 4CQB^^ ^ 
Ma per ipotefi AF o J5H è Biàggipr^e ^ii -4(7 
o \B(? . Dunque il punto G cade tya' i pi^ti 
B ed H, e la forza comporta ÀGd^k clue 
AB AC farà coftituita tra i lati AÌH ^ ÀB^ 
o tra la fottefaj Aj[ e ^a :j tangente AB. Il 
che ecc» 

• • ■ ■ 1 . 

CORÒl^LARlO I> \\ rii f-rj.vr 

fi. .Cyi.. . Gonfie; jciimqjuf , leffffndc^ iinfiaiùf 
meote ottufo l'jagolo E AI 4^1 pdyigo^o infiniti- 
latero , e perciò ìnfinkameQte pispolo J';ai)golo 
BM, la; c»r<i^^/ 4Jcè^jiiitei<?pnf \ ttaiigent^ 
45; tanto piU l«i ,retfia j^(^,tii?fi?ri|ifclja tr^ 
ìe:4^.4^» Pi^ò intefttó [ claP c<?ii \ (jijftlfivo- 
glia ài'iS& coijicida, 5^^1ì ^confondla . ^ . . i-r. 

• '.li'! ì'y (. .': I li ii'-',t 'j- j ,ì'i\ .' ixio j /.(. 
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Corollario IL' 

.: J. CVIL. a»; fé htfoiie.AG.AF.f.of^ 
^kMG .BH .fieno. infiiiitafime:,, lai retti BH 
}>etr»ifP'»fiderwfli certe un «rchetto infinita" 
inente piccolo deliceiJchiO defcrittò col cèn* 
ero vi, ei.iteltJnteryaiU* .AB--, e potranno 
iive«pfip«i<g»i*i*ra di .«è lé Ireste ^ AS 

-: ■.;■ ; :,'a , 5.k'i. ' .:!-■ -.^.loi .■ , , 

5. CyiII. trn/arc la dJJìnhuxAite delle 
ótioni per 0^1 ^limiiira à' un fiftcm^ M -ver- 
ghe infìejfikili infinitamente piccole ùgtioli , e 
ttgualmente pefanti , infcritto in tm jèrnice^''^ 
chio-, régsendoji da sì ,i^ fifìem'a/^fo^enuta '49 
due inmobili appoggi laterali ■ ' . 

■■: - ", ;■-: ,jJA,.: ! ■■ ■-.'^■1 l' ^ i. : ■.^> v .■, 
,,■■ RlSÓJ.lJZ?ON». .j,.,„i ._, ; 

Sia KMS' (JÌ:XÌp0Ttà<:i^^\ 
AB BÈ Éaetc. ^F.T'H a^.., fieno le : ver- 
ghe del lìftemà. "Èflendo'elle^jper'ftip^piìiio^ 
ne uguali ed u^ìmente.poaati ;> ' fe' ve'nga 
ognuilà chiamata </fV rappreìentèrà"</i tanto 
U.^nghe^zà di ognuna \^anto.il!.l^foi;dha 
per quella lunghezza fi concepifce_uniforme- 
nisflte HifRifo, ed è alla' tó%heMi 'pfòpbri 
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zionale— In confeguenza alla metà di cia- 
fcheduna verga avrà recapito il centro di 
gravità, in cui farà concentrato tutto il pe- 
£o della, verga. Ia verga fuprcma ;^B' s'in- 
tenda colloicatar ih jpófitura.' -òrkitòntìEile v E' 
manifei^o pcf^anta , tiht iì raggio vtrikttit 
del cérchio LM la divide ^r ■ métto e ad 
angoli retti in x:. Ed effendo' dia^foffentità 
3*1 ftitmini -il B delle JVtrgjfeeri^F'iBEv ii 
fuo pefo farà diftribuito in due ugualmiiiìte 
fu gli appoggi A B. Se dunque ciafcuna del- 
le verticali BG AQ rapprtfòriti la" ttietà del 
pefo totale della verga AB , fera ciafchedu- 

na =3^^ • Si divida j?i€i?>mcaji^^ifl 1^ ^,J,^ 

ga proflìma AF, e coìidotta di. h una ver- 
ticale ^</, .;fi faccia cb' èllà rtóprtèntl 11 pc- 
è affólutd^r della .Vefia:4S^f:f f ;^S,h^i 
va nelle due ^t'pèrpehdicolàfè alfa #^^a' ni 
if, e de zd ella ve^a parallela^. . Di quelle 
due forze la dt pa(S à fòìfeciture il punto 
F con la d^mzìqngi AE*. e 4a.£'civ\d^ftri^ui- 
fcè in dUè u|uatóèttW ,& ^l |* l/còv; dire- 
zioni perpendicc^ri al la' A^^l " tp 'ftf^ y^c- 
cade intorno a'i()ùiitl B,' E dmS^tlghi' impun- 
ti 04; P*. .Cbffdtrt:ta''tòft'àìitfo BIì ,pefpendi- 

odiare «llairvei^ BÈrm #'=i£> -«^y Iti^ib 

5; Ae^ /ol^itato : d^^te 4ue . fpr M . £(rj iPif > 
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cioè , compiuto il ; $AV9\kÌQgrammQ BHIG , 
44lla forza co^i^poig^ jjBX - Pai punto 1 i\ 
con4u<;9 ia IQ parajìel^ aìl^; verga £É ,^e U 
JP :.pa;r4Ìkla ; ^Ua ytx& fupT«?ma JB ; la ~qu<ir. 
ìfi QOpcQrra- cpn la verga BÈ prolungata ia 
D . Sarà ia forra comporta MI risoluta nelle 
du§ jajewli ^jBC ^4 r É poicJÌ?è Jo fteffo av- 
vine int<jr»p .4 iWlitq s/1" ».',^niftra, ^ xf^- 
^ifeftO: che vi_ayràr;;^w Sommità del iìftema 
due. fòrze; BC AC contrarie ed uguali > che 
fi?t€rfi^iK) equilibrate , come il mo/lra l'elpe- 
tknjiii (fi cium, vi )i e iph^ ^i.qapi- ^"^ ^ delr 
Iq. verghe BE ^<lF;fa.rajnnQ./fólJb;itad^^^ 
forza MD nella direzione medeilma cjelle JB. 
AF' Éflèndo je^tanto , JBC? : BH :=^ %BG ; 
%BH/^;ss k4 H.i|<^ j.e W a.^f^^yendo'^ia rar 
gìoAe del' fe/Tfl;; tatto;, ^ co%ft9. #i/' {%c^ 
iofinMittib" feLAf ; e ms^nifefta ch<^ Ifej %^zg 
B&. ^MUnf^m^^f^o Jtra di., s^; \ ^' unsf • ià^^ti^ 
tàj in riguar40!i a sé. ftdlè jjjnfinitdvna» 4 
cbf. potè |)pifonQ, inr^effi, B« iRgu^ìix ^ 
cOftd&i ììpifiiicipi ^\ ; calpolo ; ipfiqi^t^^piatj'^^ 
M^ , Iplto eia eni^ambi gli f ngoli rfitti; ÈBQ 
JdBG, il comune af6golo.JiB(?-, ^Ijfjangoli 'EB^ 
ABH.fQf^trìi di;sè, u^ajii è:SiM.rfcÙ^^^^ 
EH lì:pQngono:.^gU^U-.) Punq^S fe <*LagftMq 
Je Bl divide in: due ugualmente If jfljgojs^» 
liBffj,. ff.fi CQpCoejde c-ol. ijiggi^; '^\^ c^mU^ 
BL, Prodotta pòi EB ver(o M in B-;- poàr 
che l'angolo EBE è retto , e però è retiq 
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anche r angolo HBB'i ed è tetto pure T an- 
golo 4BG 5 ie lì tolga di comune V angolo 
2ÌEH, gli angoli riihWnti HBG 'FM sfa- 
ranno iigualii Ma ì due angoli HB(t IGB 
' prefi infienie uguagliano due ''retti, attefè> le 
parallele IG ,BHi e a due rètti pure equiva- 
gliono gli ahgoli ABE ABB' . ÌDvinquc ì'kti^ 
golo BOI è uguale^ :aH'- angolo 4!Afinitaniei«tf 
ottufo del' poligono ABE / Effén'do quindi 
gli eguali angoli ^jBJ (jJB infinitamente^ jJic- 
coli 5 le rette BG\GI c^efe- ìnfieme <Jifièri^ 
ranno dilfa re'tt.a BP 4 \Ui<a' quantità iiifini-J 
jbéìimà rdativainténtó a sè^ ftefe ^ e potrà per^ 
ciò il loro agè'rè^àto prènderfi' per eguale 



, gòW^/i)3'uguàtóa*P aligero i/ISB? 

ó BLBl Duti4iié l' triangoli ' ^ÌD iSEìti- 
t&rfìo^ialP^angplo -comune ^LBB ^faranno^tàgiia- 
My: esperò faranno eguali te BL-ID.SìqìA?^- 
ft«^R4LTagg5ol del-cèrttiicP:- farà ^'te forza 
^D\ à^ cui fonò foilecitati ifcapi JE^ F del- 
le verjafHe JE)g, FiC doìié dire^oni :5£ ^F, 
iigbalé >ar"raggio^ R'/^'^dltà'^là priiìcijyale 
axiohèy pàffiàmd a fviluppate k^ altre* . ^ ^e' 
punti F; ed E^v'l» oltii-e ;illà 'fòrza lB£) 1= 
i^ 5 .àncHe % -fors&a ^c/ che-agifce intètó a 
finitela con- Jà' dkestione AF^j^t'^ deftraMSon 
la direzione feF .* Quefta , facendo V ana- 
logia '^ ■ *i '' ^ . » t. ' ..i 
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hd; de ^.'dsidc 7= 'fen-.T: fen. ^LM 






fi trova == ■ ' ^ ''i Ùlimiè il putito fe e 

■ '.f.i ii' .■.•', , !.Jt '. :■ ■-■ -f ■ i r.:,- •,. , 
foilccitàto con la jdipe»iiGH^ ^B.jla <kie iorr 

.',• •< :- ' ' ' •• df^(;^Z ' ■ '.'" r . 

ke uni^è infieme R-4-— t — -".Ma "uh' altra 

forza EP ha luogo in £> che fpllacita il 
punto E vérfo'il centro del cerchio L. Im- 
^roiocclSè isxowkana. .EO egoiiìlie e papUela 
■A BH, cUa è ;l^AÌtrai metà della for^a te, 
che' a fmiftra, abbijucno ; ftabilito effere, divifa 
ugualmentìOfugli^appQ^i 4 F» e a ;dfiftra 
iHgii' *|^ggi: J5 ed ,B . ^ £ «inoltre rifoluto 
come ?^ «Itri il; , pefo. j^ delU verga, ^K 

àclle :C0»fvù6te due àxiiOni làt«raii .j??., ni^ 

perpendicolare :l^un», e tJaraUela T altra ali» 
verga ;. h fofU pt , va idei > pari ;divif^ in du^ 
-ligùaiiawint^. 'fu* punti jF K» tipè.g diì^sj, fa' 

funti' omologhi JE,;:®». Cond^ftta p«ftantQ 
;N perpefldicoto »^ j^^ in S^.^d -Mgua^ 

le a r^^ Ikà il punto E /follécftato dalle 

*forzé' -EO ' EiV'j 'cioè ,-<:òmpiuéo il parallelo»^ 
grammo JENPO, dalla forza compoftacEPv 
Mk gli 'angoli HBG NEO fono-itra di ^ 
!UgUali';',.e le' EO EN pofforid i*mCi per . 

'il», ^vfc •-« -w ,»..- » .«-fV', ^ . « I -'♦>/» 
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uguali , differendo tra di sé d' una quantità 
infinitefima. In confeguenza nello fteffo mo- 
do di jprima fi conchiuderk coincidere ; Ù EP 
col raggio del cerchio ÈL^ ed cfler ella 
inoitre minore di BI^ ctf è facile, dà vede- 
re 5 eflendo la £ìi minore della bc * Si rac- 
tttgìie quindi in frimo luogo», 'che le font 
centrali BI^ EP ùoà fono che infinita/ime, 
e 'dello fteffo ordine delte Bó IC\ è che è 

finita l*'àzioné obbliquà È^ìssÌItI^ • 



i 



ton cui' è r^^nto - rìélk ' giuntuvàr È' iì capo 
Àtlh verga B^. Compdnedd<i jpiéttiirói'- k 
due forée EP EX, il patito E farà follcci* 
tato iisAìi forza coMpoftà ER * Ora fi con- 

daéa da Z la retta Xt/" parallela ait* vèrgi 
B^, ' che iacontri .in P!' il raggio £^ - «ro- 
J\itìgato. I triangt)li XFE LEB farAtìno (ìk 
tóli r^ -però ^jffi : ELritTO : BÈ v 'M* - ÈJT 
è itìftg^ìtìre cfi- Ellt Doeniftìt J^ fera mag- 
g^i^^ B^y Ed è SI 5 ( fcr^ BEf' maggiore 
di EP !.' tfeht<:f pili dulique' VE faiit itìàggiore 
cfiEP. ''Cadere 'pertanto fa ER t«i. k; cor- 
da E^,, e la EX proIuiiganieiitC) della cor- 
da infinitefima BÉ, che fcdltìc/ìd'e coi|,'la**tan- 
^eijte.idel icerclaio in B (^.,cv->. .15d'|ef]^qdo 
i*l»lgqJ0„ZE^ ii?iSmtatncnte ^i^cò^q ,' Jl^ di- 
rezione ^ella for<za pbbliq^at ER, fi confon- 
derà con I|t; direzipne C)i?lìaì gordi-.È^ 
( f evi ^ , -e potrà averli , eflendo VE ÈP fn- 
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finitamente' piacokrl^i.ìj^r^ uguale: lad £i^ 
f f. cvn. ) ► Peitànttìj i la. BX. ;coi\fon4e|i4ofi. 
nella, direziòiie con. \hi £^ y^r^à goa la 
qu;t»tìtà £Z .trafmeiTar a . foiUcf^iiar^^iil pitiii- 

• £li|i di >»aovo il punto -Riviene folìepita- 
tacon iaj Aeflà direEÌoftet.-£iSi.4aIla< forza 
flw,ch^^ abbiamo ricavato a. (v^ÀjC^r^ £com- 
poiseiido il^afi^okica ipab. delU ivenga li^Kf £d 

e^^w»-;s=:^-'^Tr-» mentre, deve eflere 
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Ùunqtic' iieUa'^iuntuH'§l. farà' Sollecitato iì 
<iapo della ■ v^gà' £A tdìi la?^ 'tfe-ezìoné E§i 

Ora fi idimoftrcrebbe qui ^ come grima ^ 
che v'ha un'altra forza ^J' iiiìnore di EP 
tendente ali cei^ft-qv, ,à^ cuv "è tttìnt>hto il 
medefìmo punto ^ , e che. però farà cgìi 
fol^ckato. ^a \in^ forza ^ comporta dalle 
àuf iÉ2r ^ ? H quale fi trasfonderà jiàri- 
mente nella v^rgà^JoÀ c^^n h'^uahtiU^^Z, 
e con la direziòne'^^A , ^aflaiifdò a ftmxolk* 
re il capo A- della ^rerga fucceffivàmente in- 
faripre » e così di mano in mano all' jnfini- 



to. Egli è dun(^uc <liinoftrato., che k auo^ 
ni obblique nelle giunture. fono fci^pre jfini-' 
te; e che vanno crefcendo continuamente di 
valore nel trafmetterfi: di verga in. verga ^ 
prendendo fucceflivamente la direzione . 6eUe 
verghe 5 a cui fono immediatanocodre apj^ca-- 
te. Ma quefte verghe coincidoitò oojo le; cor-: 
de infìnitamentft piccole deL.cercbio^ in^cuà 
è inferitto ìì fiftema/E le..tali^gBJlti(!Ìeljwtrq 
chio non fono che quefte mècje/lme corde 
prolungate . Dùnque" le * azioni obbliqiie '^^tieP 
la (^fezionp dellp verghe . infinitèfime fi;, e/^r- 
citerannò fecondo la direzione delle tangen- 
ti del cerchio appunti, ove le vei^eicon-: 
corrono infame • Sarà j^rtanto ,la, j^^nt^^^ 
tangenziale efcrcitàta in È ed il,'s= R j i« 

ds.av , ds,Az . ^ »fc ,-dsr.av 

' A • ' A ' '-■■■■'. ■ , lì :) A 

.1 : - " • . - .•■;.■,., : • . . > 

ds.bz. • ds.eX .< \ ' / ' 
-f- — — 'H 5 ^ COSI afriiifiiii^o . 

. Si congiungano i pùnti a è,' Aé,\et ccc, 
con Je tette, ai y he^ et eccl^Pfer-Ia ffmilittH 
dine de' triì^ngoli abp àLii htÌL 



i. 



* -il. 



" iJ^'i cm = ah : 'tfcj) ; 

ed e la corda ah uguale a ciàfcheduna dei^ 

le corde 
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le eorde AF FK ecc. , che abbiamo dettQ 

1^ : ^ =r: rff ; rfcp 



' ' \ 



x...* 



e però , = <7<|> . Nello fteflb modp.fi 

A . ■• . 

<iimoitrera efl^rc -r-rr^ tac ì*m 1 — - = ^ i 

,e cpsj .(ucceffiyameftte . Di, niiovo pertanto la 
Jfpinta tangeaziale in A Q. 5 = ^ ; in JF e4 

^ = R. + tf $ =^4. 'z; X; i|l^ «,i^ = 

*^yh ^ così .fucc€ffiv;^mc?nt? . ' . 

rairan4o pertanto ^gli archi finiti 5 diver»- 
rà infinito il nvm^ro cie'fegamenti .fu(pce{jSvi 

infinitefimi Zf?. 4"; ^ +-^^ ^^^ 5 9 pwfò. z;/ 
Quantità finita 5 cioè J^l l ^ffenfio M'^^; d^l 
^condo ordine » Dunque offendo MT^ arcp 
finito 5 farà la fpinta tangenziale in 3^ =: i^ 
r4-M/ =:R -ft |Cl/>^frfifair^ndaU'infinitamen- 
to piccolo pi relativamente a quantità fini-» 
'ta t la confegu^nza fé fi chianw x ijualun- 
Igue afiiflH M/^ 4^1 puptp fut)Iimq,,M 4e^l ??»''- 
chiOj farà la fpinta tangenziale . nei punto IT 
del cerchio 5 che, a queir aflllTa ^orrilppnd$. , 
Uguale a R-fA:, cioè uguale air agg^-egatp 
liei femidiametro , e deir.fiffiffa •, Il che cqc, . 
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I 

Scolio L 

§. CXK. Avremo qui appreflb occafione 
di vedere, <:he fi perviene a quefto medefi- 
mo rifultamento per una via incomparabil- 
mente più fpedita . Ma ho voluto battere 
^queflia ftrada piii (kitetica ciac analitica ^ on- 
de fvolgere a poco a poco il foggett;o col 
filo in mano 5 e cónofcere l'aumento, e la 
traslazione fucceflSva delle azioni di punto 
in punto ^ il che non può femprc farli nelP 
analili, ih cui fi perviene ordinariamente a 
capo ìd'un viaggio fenza aver veduto la ftra- 
da . E vero , che ho dovuto fpogliare ili 
certo modo l'argomento d'ogni materialità 
per maneggiarlo • ma iiamo certi almeno , 
che nel renderlo generale, e nel materializ- 
zarlo che fi farà , farà fondato ogni paflb 
fopra legittime e ficure deduzioni. 

Scolio IL -^ 

§. ex. Si può intanto raccorre di qua, 
che iii ogni giuntura del fiftema dì verghe 
infinitilatero infcritto nel cerchio , ch'è quan- 
to dire in ogni punto del cerchio , mentre 
V azione tangenziale paffa e fi trasfonde nel- 
la tangente del punto infinitamente prof* 
fimo , refta fempre una forza che tende ad 
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allontanare il punto dal centro del cerchio 
nella direzione del raggio « Ma eifendo ella 
in ogni punto di Valore inftnitefimo y né po- 
tendo mai diventare quantità itnita ) regge 
tuttavia il fìftema, purché gii appoggi fìeno 
valevoli a foftenerlo contro V impuifione . 

S. C O LI jO IIL 

§. CXI. Dietro a ìquefti primi pa(fì fàc« 
ciamoci a prendere il {oggetto piii da vici- 
no alle volte 5 dome: fono in natura* « Con- 
tinìieremo pertanto. a. confidek*aire l'arco co- 
me un poligono d'infiniti lati ^ in contrago 
Tuno con r altro, se' pumi di cohcorfo o 
nelle giunture ; rm invece dii cont^M|ilifrli 
rigidi e pefanti:,Me rafqsreientantf i'cìkiéi' 
della volta, li cohfidererenko ^ adirne idettbd^' 
no effere realmente nelle volte, corde dell» 
curva interiore , fu le quali infitte» poi col 
proprio pefo il cuneo della volta . Tutto co- 
sì refta^'Come in natdray.<^loÌìè inili^^a di 
prenderli finiti > fi .prendano /icujici^ come 
infinitcfimi , onde farfi dirada alle volte di 
qualunque figura interiore ed/eAeriore^ che 
non farebbe generalmente poflìbile in altro 
modo. 

La figura interiore, detta da'Francefi J»-^ 
frados , è la figura propria e fondamentale 
della volta ; ma invece di afiègnare una figu* 



^44 ^ ^ A G 6 t 
ra. citeriore , detta fimilmente da* Frànceft 
Extrados , a cui termina il capo fuperiore 
de' cunei 5 e trovarfi pofcìa nella necéflltà di 
calcolare a parte i pefi in genere, che fi fo^ 
prappòngono alle volte, torna megfio il coii-^ 
fiderare ogni cuneo congiunto, coni' è di fat-* 
to in natura, al muro, che gii tta, vertical- 
mente foprappofto < e : formante con eflò uri 
tutto continuo , si che la figura efteriore , 
o V extrados divénti la fcala de' péfi ^ che 
s'intendono foprappofti d\V intradoi o alla' 
figura fondamentale della volta ► Uri pó^' di 
rifleflionc feria fulla cofa , e V ufo afepio che 
ne faremo , potranno pienamente convince- 
re, che la) teorica non può meglio àccoftarfi 
ai quanto, rfi fa naturahnen te nella coftruSiìo^ 
nfefjdellQ wltcì^Pacjpiamojiecil.pjrfrìio -e4>eri- 
mctìttoi/u. gli. archi circolari/ i ^j «/r 0- 

. jPROPQsizroNE x5a:r; ' ^ 

: P^<SSlh\ Tr&ùaretùfprejfim ^lla j^in^ 
ta Mi/pta nelle ^Itc, circolari qualùnque B4 
l4 legge, tìeip<^ iàttdà: fonai datari i èumi itifi^' 






^>u.>; ;":i t/.iOii;- j-f oì;::... k 
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RrsótVzio'NBJ 



'1 



:.SiàrKBG.fì^. XXXIi^) la.figufA interiQ- 
re femicircolare della vol^a^ 5^^ , il pefo fo- 
prafrpofk)^ alla volta ' fia ràpprelèntato dalla 
Ìup.^rfìeiòr^KB(^RAM^ terminata interior- 
m^nte dal feqfiicerchio della volta', ed efte- 
noja»qi»fp^. c^a.. qi:\aljancj[i4e^ figuro: MAR: ^ sì che; 
qùftÌUri(jue^ arcbetto infinitéfimo . del cerchio 
Ff fia cari'cato dalP area verticale fopraincom- 
bente-H^^^ Si applichino^ ali; affé ^^^^ W 
norriiali FC y tlL^ fD^ e .(^òndòli^^a kìè^pà- 
ralklir^Oa. f^^jQ: prqli^pgjiì la verticale ^F, 
in rf. Si cÈiami AB = a ^^AL = z, , JL-tt 

=r;CF :::^ /i BC z:± 'X^. Sarh ìHF =^- a^x 
— X , />&• ^ ' i^ ir= ^^} e il ^ ^iéitq^HFfl as 
C?^ f V+' a: — ^ fc' >, 'jra^iiefent-à^do <y la>giiaH 
v!«- rfJèéSÉca ideila ^^^^^ \^ II quale* verrà a 

gravare l'archetto Ff don'dÌie?LÌone verticarf 
Je. <^indi fé 'fi rifolvà egli in due forre la-^ 
terali --j. una ddj^ SlV^^ fòliecitt- '.r-»rcltttto 
cori aìrézibne àa^eifo pef péndrcÒIarF,^' "teinf- 
^ente:ai;centro E^ e T, altra, xon direzione 
parallela ', l' anione . con j>cui- farà follecitata 
MgJpntQraJicieli'.arcJiqttfliffli^ofll^iQ. Xi trp- * 

vera effere — — — ''' ■ — r-^ , chiamando K 

• • • 

il r^ggip àfil cerchio, e in ftituendo l'analogia 

Q^iij 
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fcn. T : cof. are. F(? = R : J' == (2 +x — z,) Gdy : 

ad un quarto proporzionale. 

Dun^ii^ k fomma -fihita di (|i|ftflfexabi.iòni'de-- 

inentari farà - \{^{a^x^x.)y^y. A([a fi 

è dìmoftrato nella Propoflzione .XXX ^ che 
le fpinte . tangjeiniiàlì fi còttì^ongono 'dalla 
forrima di qùefte azioni accréfcìuta dalla' Y^i'n- 
ta tangenziale preflb il vèrtice B •. Si 'chia- 
mi pertanto 1^ quèfta fpinta vicinò à B; fa- 
rà l' inipulfipne tangenziale in quulujjique ^un- 
to ^^K^^^-V{^{a^t^^^ 

ir determini il valore di KrSi ricorra per- 
tanto alla fig. ^XXm^y e po^jiè il\pefo; aS- 
iolutò dell'archetto iiBr, .^1^ Inella.. P^-opp/ì- 
adone ^iòpraccitata fi clìiamÒ!gener§j^rne;itC'^7 
diventa, in qucfto ; caib^^ f {j<*H- ^ -^r ?-.) 4^ j 
fei!à r axione vcrtical? BC? ^ n?l ^punp J5 

=;: -7- • Ma potendo affumeru 

anche in , queftocafo .BH =L SG , Bé-\- BH 
2= 31=^ iBG =^ G (rf+AT^-z,) <(;''; ed ef- 
fendo inóltre iSmili' i niàtv^óh'WID^^BLE, 
sì che B£:BLr=3J:JZ),.farà^ 

. :</x : R'=i= c;</y(^ -f AT — -x) 1 Bi> . : 
Dunque la ragione di R : BD farà compofta 
deUc' ragioni di dsidy^ cdi i :(? (<?-fA;— :&). 
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Sì conduca pertanto dal punto E la Er per- 
pendicolare -alla' verticale' >BG* Sarà BEt=z ds 



}/(L'Br)^MrEf). Ma per 1'. angolo! 
ìtamente ottufb -4BHj rangolj^^EB^ ne 



m- 
noii 
Ice dal tttto ABr o BrB che dell* an- 
golo, infinitamente piccolo M^ o BEri in 
coniéguenzrà . B^ è infintt^fiìma del fecóndo or^ 
dine 5 relatjy aprente ad rF» è perciò^ può tìreii- 
der{i'^=£BJi=rE. Dutìque, efléiido dsiJy 
ragione di eguaglianza , farà il : BD r=r i ; 
(?(<?+;<?— z), e BD=i R(j (rf + A? — 2:.) * 
Ora. doveodio ..lA qtiefto; cafó tàaiftortarfi il 
punto F l fig. XXXW ) infin^anìeftk vicino 
al puntò B 5 la HTtsidfr^^— r diventa la 
ùeffo che A:à =: ^.'btfrique là fpinta bbbli- 
<J«ai JSP' (Af ;rar//i;'.v>c^tt<> al vertiice, di- 
viei^Or. i|pi ^fp pielite;, -=3 .^jifeK, • e pe?ò Ki 

= aGK • In cohfeguenza farà generalmente 
la fpinta obbliqua in qualunque punto F dell' 
arco BG efprcffa ,44lla^ fpip^l^, - , 

qtialuiicìuef'fia là tìigahcMAÉ,i o k fcala de' 
ùefi foprappofti alla volta femicircolare KBG * 

lì eh* fecé^ r ^ '^ --■' — h.M;l:;^.. 

-vi : • ' • i : . i • » .^ J . • . • • ' . .' . . K w. ; * 

i' ■}•'■' ^- • . • • ■ \ 

t < - ♦ . 

M 1 • • ' • •. .r . «• • 

»• * ... - J , , . 



1 ! 



\'k 



Qiiij 



<24S 



Corollàrio L 



f. CXIIL Se dunque fi fupponga , che 
ogni archetto fia caricato da utìo^ ftefib co- 
ftante pefo , come nella Proporzione XXX , 
diverrà (a^x-^z.) Gdy quantità òoftante . 
SU ella = às che efprìme la corda ^ o 1* ar- 
chetto infinitefimo cofràntfe , ' ^ fi prenda l'uni- 
tà pei- rf , e per la gr'avità Ipecifica . Sarà la 
fpinta obbliqua in qualfivoglia punto deirar- 

— . - Ma in qualunque punto 

J^ds 
è fempre R r^ = dsidx. Dunque — - z=:dX' 

• ■ JR 

Softituéndo quettó vàlòfe & integrando ^ farà 
k fj^inta ' obbilqùa i==iR^x^ìzóm& sT^^iviri-' 
trovato • . ' ^'^ • *^ 

Corollario IL. ■■' '^ ^ 

$1 CKIV.'^ Dàtk pertanto rètjaaViQriè alla 
fiigurar..eftQi!Ìore,^il,r W i^qjnjf jl va-. 
lore di x. E4i offendo, .dato, ip x U «fj^lpre 
di/ dall'equazione al cerchio , ^a ./ò^ttipla. 
da integrare farà fempre funzione d'una fo- 
la variabile ; il che comincia fin di qua a 
far vedere , che la teoria non può andar 
foggetta a gravi difficoltà npl maneggio . 

» 

f ' • .. 
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CoROLLARIOe II L 

$; GXV. E come vicinò al ferraglie dell' 
arco la fpinta tangenziale effer dee aGR^ fi 
comprende agevolmente , che la coftante da 
cJcfci'ftìiiiar/ì dee eflèr tale, chepòfto ;c=:o5 
ciò che Fimacie fia 4(?Rv: 






Scolio. 



^. CXVL Pirimà d'inoltrarci a genera-^ 
lizzar è la^ t^orfe «qa- farà fuor di propofito ^ 
che cf> trattenghiamo ancora fugli archi cir- 
colari 5 €/ 'legiiatamènte fu le zone\ come 
GAEFCDF (fig: XXXfT) di archi concentri- 
ci e come tó pib favorite degli architetti , e 

ccrtrie 4^11^ i^*^^^^ ^^ quali i ^ua{i efenoLr 
plari , haniio verfato gli autori patticolar- 
mente. In quefta guifa fi potrà far confron- 
to jde'^rifultam^n^i finali con fommà facilità , 

;, P R OP O^ TfX ONE . Xfeoi. 

§. CXVII. Trwa^e per òffii'' puntò d'idHà 
volàa; ila di cui fiziofifiGA^jCBEl cetr^a 
di ,iUii ' fynicercèj. coifcfintrici^ l' impuljìpm 
tmgen'zSalè che èfcriiia Ta parte jfifmors^ 
yi/ir<r"f inferidri^ ■■ ''- - •'• ^. . (' ; - = ^ ) ^ zc '-* -■■' 

- ■■ ■ '■ • : f •••■} ir !'■' •'" - T .• ,. ... 4' - . , 
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Risoluzioni* 

Sì^ b il feroidiametro EB 4el cerchio 
intcriore e fondamentale della voltaj .e il 
femidianietró delPjefteriore, il quale, fecon-, 
do i noftrl princip;, diventa la icala de' per 
fi fopraflanti ad ogni puato delP inter^ip ^ 
Sarà pertanto {A) 

y — zbx-^-x^^iò' {A) 

l'equazione al cerchio interiore, prendendo 
le aflìffe dal fernlgEo £; « f^t^a^iìogf (B) 

7* 2CZ-|- 2:^ = ... . .\ • (B) 

quella delFefteriore 5 prendendo fimilmentc 
le aiOflè dal p\into F* & ripigli J^eiprtìfflo- 

ne generale per queile impuifioni tm\\& \ voi-, 
te circolari trovata nella Propofiiione . pre-t 
ced&ntev - m! , — . 

combiriànao le- due tii^tìorti {A), (B) fi 
rica vf l* equazione ( C ) 

di cui rifulga Ìi^fi'J'(!t*-^ihxJ^t*') •> 

\ , '• * *. \ • * k\ \ * 7 •• ' • - 

p=;ci/(c'-r).EdèAr=s>db/(A' --/*>.. 
«=FE=?c— ^,JR=^. Si foftituifcano dun- 
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que tutti quefti valori nelP efpreflione (M)i 
farà la' fpinta tailg^xizftalè dèlia fezione di 
quefta volta 

Dunque integrando fi avrà 

cioè àggiugnchdo la debita coftante 






afe 

JI che ecc. 



i #j 






\ 



.COROLtAiRIO. 



• »i 



f. CXVIII. , Prendendo tal parte EH- del 
raggio £J1^ cbeiH viiiol^;, e foftituendo p^r 
jt il , valore che . ne ' rifult>a nell' efprcffjofte^ 
(N)^ fi avrà T azione tangenziale, fhg Ci 
pfercitain I dall' lar co ,£J caricato, dalia 
pontia&e: di pcfOv'che gli fopcafta fino in /, 
Jéa idk&rbiaoìQci a fare |>iù ^ftefa . arppljcff- 
ziaoe della . teoria . ni&l Capitolo fegue^te. 



- < 
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VI 



PROPOSIZIONE xxxm. 

I 

§^ CXIX. Trtrvare gcneralrnentc P ^fp^^fi 
Jionè delle fpintc obblique^ ideile Voltt diK'qua^ 
lunque natura^ qualunque Jia la lègge df péji^ 
onde pojpmo ejfer dotati i cunei delle volte • 



/ *■ 
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/ •• «.tv 

^« 1 



Sia r interiore figura della volta una cur- 
va qualfivoglia A^i , (jig, XXXVI ) ; B if 
fc^ragliò ; . N r impòllatuìra^-: S^iitenda ; éohie 
prima rapprefentata là curva da un poligo- 
no inftiitilatero irjferitto nel fuo ambit o , 
fu' lati del quale infiftano i cunei della vol- 
ta; e fia orizzontale il lato CjEch'è bafe 
del ferraglio . Gli altri lati infinitamente 
piccoli del poligono fieno BF^, FG 5 GX ecc. 
air infinito . La fuperficie poi XBZT^ termi- 
nata intéfioràiehte dalla curva- iXB, ed efte- 
fiormente'da quàlfiVoglià linea Zr^rappre- 
fenti il pefo impoftò^"al "perimetro Jl^, cioè 
la fcala de' pefi fopr^ppofti àf ciafcheduri Ia- 
to del poligono 5 sì che le ateette ^EtrsFj 
F^tG^ Gf7)3t ecci fieno i ^ ^pel^, « 'onde ifonp 
caricati i lati corrifp^indenti BF'ìFGìGX ecc. 
Si conducano^alla; curva ^BN le perpendi- 
colari CH^ EHIy FIK ecc. toccanti T evo- 
luta della curva ne' punti H^ I^ K ecc. ^ e 



N 
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Cbiv qùeftl intervalli , cóme raggi , dà' ccfi-r 
tri H, /^K fi deferivano altrettanti cefcbj 
ofculatori della qurva. E poiché gli archi 
ininimi della ciirva C^^UT ^VQ ecc. fi ton-^ 
fondono negli ofculi cogli archi mininìi 
ofculatori, foftituiremo quefti a quelli, e i 
iati del poligònor infinitiiatero infcrittp nel- 
la curva faranno ad uh tempo corde di que- 
fti archetti . nSinimi circolari . Pofto ciò , fe 
s'intenda condotta dal centro di gravità ùk 
dclràrea iF(jr rapprefentanté il pefo del cu* 
iieò • che infitte 'fobra- Tjrchetto ò la corda, 
infinitefima FG ^ là verticale .ÒL^ |f gante 
la medefimà corda ili L, potrà nel PjùntÒ 
della bafe-fj^cdi^^mrarfi il pefo alfelutd 
dell' area ; e fé quello pefp .poi venga efpreP, 
fo dal {ègamcntoJUb delk medefimà vertica- 
e , ci da A fià cottdotta Atv perpendieòlaré 
ni raggio LI. del cérchio ofcblatore, oppur 
anche paralleia ' à'ffi'^tordà I^G, 'ciie fotteiiHè 
P àrèhéUtb FS' di ;quèl ' cérchio defcritto fcol 
ti^vò' Lly egli' è ^tìiahifèftcj che farà 

'■**' »i.' -I.. ■ 

. ■ 

cioè in genere farà L& ad iv come là fior- 
male alla curva in L ; ajtV; ò^dihata cor- 
fifpondente al ^puii'tó ' Jj:. .Èffendo pertanto 
V efpreflione generala delle formali 

' . — \ lara neceflariamente^ji for- 
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za aflbluta del cuneo concentrata in L , al- 
la forza operante fecondo la direzione F(r, 

come -; ad y , o come 

dx ^ 

y (dx*^dy*) a dx. Ma il pefo afTóluto 
del cuneo è- rapprelcntato dall' arca sFGt 
:=rFs . tm, o per dir meglio dal prodotto 
G. Fs . tm. chiamando G la gravità . fpcci- 
fica della volta-. Si faccia dunque ZB = tìf , 
rafliflà Zfx=:x, PaffifTa Baz=x, V ordina- 
ta Frf=7; e farà tm=:djf,Fs:za+x-z ^ 
e Fj.ww = (<i-j-5c — z.)^./In cohfeguen- 
za fé fi fiìecia 

\/ (dx'^dy): dx=G4fy(a^:(<'^z):id un 

quarto proporzionale , farà 

Gdydx(a + X'^z.) 

r axione fecondo la direiiwxe FG^ 

Determinata queft* impulfione tangenziale 
fecondo F(t 5 fi diraoftrerebbe qui pure, co- 
me nella Propofizione XXX » eh* ella è in 
genere compofl^. d' una certa forza principa- 
le K da ricavarli al vertice J5, e dalla fom- 
ma di quelle azioni 

Gdydx(a+x — z) 

(dx^-^dy') 
da raccoglierli fuccefltvamente , cioè efTer d* 
la generalmente in te/mini finiti 



DI Statica. 255 

Retta dunque da definire il:Yalore di K al 
ferraelio, o al vertice della curva. Sì pro- 
lunghi la linea verticale rE^ la quale farà 
perpendicolare alla corda CE in E, e prefo 
il tegamento Ed per la metà del pefo aflp- 
luto del cuneo iufiftcnte fuir archetto CE 
del cerchio ofculatore al vertice, o fu la 
corda CE^ che il fottendé, concentrato nel 
mezzo By ove è ella fegata dalla linea di 
dir,ezione condotta dal centro di gravità del 

cuneo gCEr 5 farà Ed .t=z . E 

z 

perchè s* intende nrailmente concentrato nel- 
la corda £F ,- appartenente al contìguo ar- 
chetto ofculatore, il pefo dello fpazietto 
rEFs^ ove la linea di direzione dal dentro 
di gravità la fega , fi concepifca , come^ ab- 
biamo fempre fatto , rifoluta quefta forza 
afibluta in due , T una perpendicolare ad 
EFy e r altra parallela; e la Ec perpendi- 
colare ad EF in E rapprefenti la parte 
dell'azione normale ad EFj che follecita il 
punto E . Sì dimoftrerà , come nella Propo- 
fizione fopraccitata , che le azioni parziali 
Edy Ec diffèrifcono tra di sé d^una quanti- 
tà, relativamente a sè.fVefie, infinitefinpia ; e 
che, compiuto il parallelogrammo Eccdy e 
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condotta la diagonale Ee^ la.fprza compo-^ 
ftaErfi confonde col raggio oicùlatofe EH. 
jBfTeiidQ pertanto V angolo Ede infinitamente 
ottufo , e gli altri angoli deV triangolò Eed 
infinitefimì d^Ua fteflfo ordine y (irÌL Ed + de 
lo fteflb che Ec (Lemma X §. cif)^ e però 
:=:;iEd=(a'-\-'X — 'z.)Gdf^ Sì conduca la 
(O parallela alla corda CE, la quale incon- 
tri in la corda EF prolungata, e fi pro- 
duca pure la EF dall' oppofta parte in /, 
Sarà l* angolo Eùe uguale alKangolo infini- 
tefimo ìEQ. E perchè i raggi E/, EH de- 
gli archetti olculatori contigui EF ^ EC dif- 
lerifcono tra di sé d'una quantità HjT, rcj 
lativamente a sé , infinitamente piccola , 
quefti minimi archetti EF EC circolari pe-- 
tranno prcnderfi come, archetti d' un meà^^ 
tìmo cerchio ; di. modo che potendo ; affila 
merfi^ come uguali gli angoli GEI, FEI^ 
EFI'^ ÉMjà r angolo /EC, oppure EOe ugua« 
le all'angolo EIF, e il triangolo £(?^ fimi- 
ic ai triangolo EFI. intorno al comune an- 
golo GEI: Quindi ;EF: EIp=i£è: EQ^ cioè 

/(dx^^dr): EI=::{a+x^z)Gdy:EO. 

Ma dimoftrandofi qui pure come nelle Pro- 
pofizioni precedènti , che attefa 1' ottufità 
infinitamente grande dell' angolo CBF , 

(4x*-\-dy*) = EF 4ìv«ota lo (k(io ch« 
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dy , farà EI t..EOlx=slt j(.a.4-9(i'r-<x^ 0^. - E 
vale pcd EI ì6\MBii ehm EH. ^ raggia ofcu-» 
littore al ivertice.; e ,a-^x-r—(X. lo. fteflo che- 
rf, fyanendovXj e-z al vertice. Dunque 
K == £0;i= iiG. £H , ' Si chiatti L pertanto ge- 
nertilinenie R! 'ù.ytstggìo ^ofculatore. EH ai 
vertipe della- curva v ■ &rà K^^aGBi . In con*^ 
ièguenza farà 

t'r^i^tieiflìcMie^ generale dèlie fplnit^ i obblique 
i«:(><Ìi»Iu'rtqBC ipiiàtO 4^ìir y.olta:'. AC N^' di' 
q&;^Uvogiàil miur* «jslliatitafì.s re v qualùnque la< 
fcala Zr da' jpéfi, che. ìt ((^cro fo{)KÌppofli , ? 
Jl che ecot'..' -J ; .■.;-' •;;.> : i. '•'" 

«'''■* • O • ' \ •: - i - . '• • -' ' 

c.j ih t^Lx.GaJiCbL li A -R. Ilo' 'I.-:J '''•;:'-•" 

. y::iii-s]o'j'i/j C-i. /-/[! ^ 'O iit ::.:.i.: 
j^. CXX- Era ben naturale che nella 
quantità delle i fpijatei /tangenzisli ', fuppofta 
anche una fcala di pefi coftantemente la 
ftetìSi , 'i:ia diverfa: 'inciinazione' degli etecfierìti 
delle, curve tra di. sé induceflè -.alterazióni e 
mtwièficdzÌDbi^:^e(feteEtali ; Ma iino ittmoicht' 
ci fo0ìna0, valuti i celi' ^eftimaxle Idi cunei iì^- 
niti^fenza introdurvi elemtìà'ti.piropyj dlo^nii 
curva adoperata per centina, non farebbe 
mai rifultata che una teoria lontana dal ve- 

R 
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rO, é OOfv^iuì adattata ad ogni' cafo partii 
colare * Pwfentcmènte ncll* iefpreflione ( M' ) 
che ne abbiamo dato, tanto per conto del 
rag^o ofculatore K , quanto per la funrio- 
ne ftcflafotjo il fegiro,. fecondo la' div^rfa 
natura delle curre avwrmd ' fòmipre rifulta- 
menti proprf e pàtticolari diogni cafb. 

$. CXXI. L' equazióne In ^ ed ^ alla 
curva fondameiltàlie della, centina, e queU» 
Uk % ed/ della fcala dè.*;peii e che s'infen-- 
dono . io&dere fugli 1 blemeHici de&; lìnba iòn«^ 
danwiutak, ifomniitiiftrano tutta l^òccotrftfiiH 
te , onde fcacaiahe due variatali nbll^ efp«ref-T 
fìone(M%e ridurla ad eflère funziona d'una 
fola variabile. Ciò agevola oltre modo il 
maneggio della focnaoia', leo tao rènde di ufo 
facile in ogni fpeciale circoftanza. 

• . ' . . •, , . ■ • . ' - . \ ' y , 

C0ROLLAR.10 IIL. *n. 

^., CaCXIL E quanto^ alli ayftan^ec v4 , 
npn è difficile da vedere, comte s* è detto 
c|« innanftìivche ¥ intbgFster-^xlet^'^fofhftda 
dee prendeffi in. modo^ che al / vertice j& 
mftjola foraa.tfGRf; - .. .v) - 

' • * • . « 'V ♦ T 
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5. CXXIII. Ma ne' cafi^ particolari fi può 
fìmplificare il icafcolo per V è^cìTione aelle 
fpiate iti loutùò mòdo ; SI coùótìcà 1' Ordi- 
nata G/ le^imté.:-k\\ferti(ìaltì L» iri'^V E 
poiché LÓ e uri archetto infinitefimd cori- 
fufo con la- corda LG\ è iV^i il raggiò del 
Cerchiò ofcuiatore in, L., ,e .però perpendico- 
lare ali^ archetto . l/jj daranno i- triangoli 

LbC^i LI», fiml1I^e, p»ò LG-: M IN 

i±zLp: pqi^cioè yldx^^dy^) i Jx.Com^ 

il raggio ofculatoré ria al co-raggi© jj o co- 
me U normale. iìV ordinata i (^indi i 

dx ' /- 

/ /i i j ^ ^: potrarin<5 fempre nella foi^- 

mola foftituire efpremooi finite immediata-* 
tìiente i 

I»ROPOSIZlONE XXXiV. 



\ 



i. CXXIV. Tvcrvàrf l\ ef^eponé genera- 
te delle fpinte tan^entiali in o^ni punto 
d'und volta elittica ( fig. XXXVlI ) , la di 
tui fezione fid campofia di due eliffi concen-^ 
iriche / 



R ì) 
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G i e 



kisoL^oiìòNìa.^ 



» ^ 



) 



»' 



Sia il femiaflè maggiore X)L:^J«Vìlf«^ 
mjaflè; minore XH=»;. computando -le af- 
•Tfiflfe.i A? dai. vertice j H^ fiiirà -.(skyi 



t «fX 



t 
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/ r 



znx 



X' 



f4y 



\ ' . 



V equazione alla curVa' fondamentale della 
vòlta OHI. 'Facendo fiiìiilmente ' il Temiafle 
\naggk>re ML =f , li- iniinorè LiV== ^ (idi* 
elifli éftèriòre MNP, farà (B)- . ^ ' ' 

=:2^— 'Z,* . • .u *- . (B ) 



i*a_^A. 



/* 



J' equazione alla fcala . de" peli , che in/ìfèo- 
no full' elifli fondamentale • E poiché eflèn^ 
do iP il paramento dell' affé coniugato , P 
è il raggio del cerchfio ofculatore in H, farà 
r efpreflione delle fpinte in. generale . 



GP 



C?-«)4-/( 






) + A 



Svolgendo le <iue equazioni ( il ) (B ) fi tro; 
vano facilmente i feguenti valori in /, e 
fuoi difFerenziali 5 cioè 






/ 
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dx _ ... . ■ ■ njf . ■.. : ,. 

(CoroU. IV. Prop. precedente). 
• Dunqu?^ foftituendo qucfti' valóri ncll' lefpref-^ 
fione delie Ipihte tangenziali , fi ^rà. per^ 
ogni punto delP elifli conica 

^ ' J \ — 7-s^- '-— '-^ / 

per V cìpreffione della fpinta * , 



/ ^ 



i H ; '. q 



Si faccia IW?— »*.;?:;: /*• - ==: tìf: -==^ ; 

diverrà l' integrate 



» 



m 



d/, /.(m* -^rj ^ ^; rydj^ /(^'—r) 



Si ponga - 1 

mo membro prenderà quefta forma. ( ^ ) 

; e il lecoiiao la 



777^ 



feguénte ; * ' -' - ". ■ . 

m)-r^h I I > — : — - — . . Ma per 

R iij 
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le note riduzioni diventa 



gafi ora /Cw*— "/ w* +/ x* =A+ «• 
Fatte le convenienti fóftituaioai . j fi àvràj 
r integrale ( j1 ) in « e collanti ; e^ Mrò 
èòmpiuta -1* intcgràkiorie 1^ T i^iidro?'' j)tì- ' u 

il fuo valore in / ^ M'^f^m*-\'f{r»^Jf^ 
farà u . 15' "O^f : '. 

*' '(m'—fr) . ' • 

ydy }/ (rrì* —y* y mi 



^ ' n p yiyy (rrì^'—yy am^ 

1 : .rnJ y {M^ + ( »* ^ w* )>* ) - 4f^* ', :j 



c (ìmiltn^nte operìindo fi troverà , pofto 

^iW» 1/ ' • ^ Sai'» ^ 8/* / 

Dopo di chic non refta che a moltiplicare 
"4' aggregato -di . q|.iitótte • efpreffitJhi per Gm \ 
fatte poi lé roftitiizionì de' valori Óa a^b^ 
/, e determinata la coftante, fì avrà i! 
valore dell' impulfione in tei-mini finiti, e 
fviluppati per ógni puhto'^dèffa volta elittica 
corr>ii^nde«te all' ordinata y j -cdme fi trat- 
tava di trovare. Il che ecc. 

Scolio. * 

« 4 « • » > 4 44«« . « t < « 

§. eXXy, E' coftume ordinario di fare 
le volte fchiacciate con àrchi^ dì cerchio , che 
fi leeano fcambievolmente; e come farebbe 
difficile di far cangiar tetforé , non effendo 
agevole il foftituire defcriziorii più pronte di 
figure j che s' accoftino all' clittica , cosinoli 
fi può errare in pratica , proponendo , come 
fo 5 di ridurre il calcolo delle fpinte tangen-^ 
xiali in Amili volte compofte d' archi circo^ 

R iiij 
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1 ari 9 al calcolò di un folo àrCò fcemo ^ . che 
paffi per tre punti dati , confider andolo equi- 
valente per facilità dì u(ò. Quand' anche Ini- 
portafle egli un' impùlfione maggiora, fe jhjpi^ 
laftri crefceflèro di qualche pollice di groflea^- 
za per quefto conto , non è ' che afficlirata 
maggior mcQ te Ja^ robuftezza, della fabbrica» 

i ■ * 

^PROPOSIZIONE XXXV.: 

§: CXXVL Sia la volfa fcbiacciata CAM 
( fig. XXXVIII )^la di cui figura : interiore Jìa 
compofta de' due archi circolari fimili \ egnali i 
e Jimilmente pofii CB, MN descritti col^ra^- 
gio B,^ delV arco circolare BAN descritto col 
centro E prefo wt raggioBD prolungato yp gè* 
neralmente d" ar^hi 4:ircolari defcritti, in ultrp 
Jtmil modo qualunque ; tr cruore V equaz^'one 
al cerchio , che pajfa per li tre punti C ^ A , M , 
avente per raggio , una ^fmKime dell' ampieZi- 
'ZA ed altezxa della volta . 
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^ : 



.' l W * 1 ' 



Coflferyandc^ le denoihinaxiQ^i prccedetìti^ 
fia AG ^=n^ CG s= rn> Condottele corde 
CA 5 AM 5 e divife per mezzo in /^ H fi c<>nt 

ducano le/F^HF perpetìdicolati a C4y>^M> 
iegantifi in F . 5arà F il centro del cerchio , 
che pafla pe' tre punti (Tj -4? M p?r là %Qù^ 



t>n S *'A^ I <: A. 1^5 
metria . Si faccia GF = z. Per la proprietà 
del cerchio farà (iAG^iGF) AG= lAF. 
AG = {AMy , e però ( 2» 4-,az ) » =r ( 4(; )* 

4-((?M)\==M»4^w»,cx== ----- . In 
conféguenza ìì raggio AF = ^ -j- 2: ;= ^ 

2» 1» 

Prendendo le affifle'À; dal puntò A , e chia|> 
mando/ le ordinate) ù^ T eqùaziohé ricer*- 
cata (-4) 

Il che ecc.. r . \ r ' 

'GÒRÓLLAklti' L ' 

tf". CXJCVII. . Coplìd^rando pertanto equi* 
valente nelle impulfìoili ^ tàngeiiziàli ' quella 
volta circolare fcema , che «-^^ ^' pùnti , 
H, I (/^. XXXVII), àfìa;. vóft^ f^i/ipàta 
PHT compofta d'^archi circtJlan di diVerfo 
raggia, £^iò.perna(^t!atica; la^Cltla concfen;» 

èu^i;èML:^/|,.^==^;iàT 



trica ^MNP^ ifi eu^i.è MLr^fi,Jf^ 
fita efpfena'dair equazione . • 



\ -.1 -•! 



L 
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Corollario IL 

V 

§. CXXVIII* Se dunque , ripigliando la 
Prop. XXXII , fi metta in luogo di 

t, — i- in luogo. 4L-c^lfarà nella volta 

fchiacciata di quefta Propoiizione efprefla 
r. >izione tangenziale iQ p^ni punto come 
fegue . 



V J.^ . 



1^ f f '— ■^-— ' — 1 



1 » 



Ili?' cw*47y»-;, . :,,^izy»' 



non "vaoveAè)^Iè7?éÌKW'm'aègfio;i iU^Gss^^ 
aè le / maggiori 'dì^C^sc w'."-" *- ' -''^ 
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PROPOSIZIONE XXXVI. 

• ^. CXXIX< Trtrvmc l* effnrejhue ^tncrate 
delle fpinte 'ttoigemùaH in k>^i punto à wtax 
volta qualunque ABC (fig. XXXIX ), 74 qua-^ 
te fia caricata da una Jcala di pefi chi termi*- 
na ad una linea retta DF, 

Rl^SOL(7ZIONB . 

Sia pnmìcramcnte Ì)F iaclinata all' oriz- 
zonte , X ila rdaaibiK delle . coordinate D€ i- 
(EH'ifia- tritila dair equazione: ^'ta^, -e. £k 
JDJB zc a . Sóftkueiido il .>val^re 3x £ neli' erpne{> 
(ione generale delie fpiatb tangenziali ( ^cxix^ 



' ♦ r -II/'» 



.( ?. 



il vatore di qupf^e azioni ber ogfai puiìtó 
della ctirva ilBC. Siagpi P^ 
farà manifeftamente ,queftò valóre ' i>cr qua- 
lunque t^uxv^\JpQ )c45-cflh Opnis^» Ipgiie 

I. Sìa pertanto ABC un cerchio , che ab* 
blai4*'pe»oiliàaife«r<>. Sarà 

il) ÌlO;fW>Ì»J-.i^^4-^»CÌtd.. .-.» , . •.•V: ^ . 
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la relazione di fue coordinate, prendendo le 
affiflc dal punto JB . Softituendo in (M") , ed 
(M') il valore di ^, e de'fuoi difierenziali 
in ^ 5 farà nel cafo della fcala de" pefi voriz-* 
zontale la fpinta tangenziale oGb 

• + ^/(^^^C^H-^ — /f^^r-/^ inte- 

grando coir aggiunta* della coftante , farà el- 
la efprefla così 

Q nel cafo poi, che la fcalà. delpefi termini 
alla. retta inclinata DFj fi: avrà i1<e!(pre(fìone 
che fegue * della spinta talogernsìalè: in ogni 
punto del cerchio. ilBC . . : 

Se dunque fi p<>ttg4 ^. -^ v . ( ^* ^^* ) per ^, 

e s'integri colla giunta della cofi^nte , fi 
avrà, in quefto c^. per fa Ipinta tangenzia- 
le^ là formula, feguéhte • -^ , : : ' ^ V 

II. Sia ABC una parabolar AppUovuana jdell'i 
equazione w;v=»N>*>'Sofl:ituenda i?^ valori di 
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/ 5 e fuoi differenziali in x , e integrando 
colla giunta- dellf ^caib|ite;5>)rarà i'elprifl^opLe 
della ^Ipinta in ogni punto, eflendo otìizon- 
tale la fcala de'pefi;^ , 

- . • 

^ » di» 



• . • \ 



2 II 



' \ > 



É poiché il fàggio dell'oìcUlo A' al yprticè 
B = -5 farà r èfpreffione della fpintaìri gè-» 
nerale con quella féalà di péfi ^ 

e nel cafo che il luogo de'pefi infiftenti fu 
U parabola foflè. T inclinata DF ^ fof^ituen- 
do neir èfpreffione generale (M') il valor di 
/ , e fuoi diffèrenzjaJi in x dall'equazione 
rn^ — /* = ^ ;y.S\ WV^ intégrando^^ aggiu- 

TYl 

gllendo la coflarièe, é ittettendo ^ pel rag- 

.1 

gio deir ofculo K ,'' la fegtiente èfpreffione 

della fpinta tangei^zial^ in ogni pup^o della 

parabola AÈC 

^^64/^ 12 8/ ^ 
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^4/(1/ {j^x-^m*)'-xy (jnx)y 



3» 
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III. Sia i4BC una inezxa ovale fatta di fe- 
gàmcnti circolari con diverfi ragghi , \4iC == 
m^ BK=n^ e ÈD^ia^ come prinaa^. Pa- 
lliando per la deternìiriazione delle fpim< 
Parco fcemo circplare che paffa per Ay Bj 
C\ come equivalente 5 farà (A) 

r :i— x4^x^zzzo (A) 

• r ' 

l'equazione appofità (^.cxxvi). 

Il problema pertanto conviene con quello' 
che abbiamo rifoluto neirÀrtic. Il di quefta 

Prop., purché fi metta; — — ' in luogo di 

^h \\t\ì efpreflioni (R) , (i*) . Sarà dunque (T) 
la fpinta tangenziale in quefta volta fchiac- 
ciata, effendo T orizzontale DF la fcala! de' 
pefi,5 che v'inliftono fopra. 
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4:. ^'t'^"y?f-^* ./((w»^»!)--»>» )) . . ,(T) 

c la formula (f^) farà l' efpfeflione di quella 
Ipihta nel cafo che il luogo de'peft fia ì^ 
retu obt>fiqUa Ì)F ^ 

fin^lm ^'"'■"''^'-^ ("«+'"■+''• ^ 



. ..\..-"\'.'. . .. j ,■.,•■ ",'3 i/ • ■ ". ' .. "■•. 



Scotio. 



11. 



$. CXXX. Confiderando la catenaria co- 
rnane, ^^.o la j:pr<ya latta c)a una ca^na di 
parti ^ufte ,uguali5i?ente pefai;iti , appefa, ne' 
fuoi eftremi e lafciata libera a se fteffav, co- 
me una curva ordinaria efprefTa da equazio- 
ne analitica, ijn<iipendentementc tifila :lua ge- 
nerazione, non è dif<ietto il rintracciare la 
l^S^/^con cui procederebbero le imfjiuliii^ró 
tAOgenzìali « eh' ella eferciterebbe in 0£ni 
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punto , fy foflè .meffa a volta , come fi è 
fatto del cerchio, dell' eliffi.) d^lla parabola 
ecc. curve tutte che potrebbero effère gene- 
rate d^ una catena di parti pefaati feqondo 
una certa fcala '. Ne fa^epio ufo, hfì iègueri* 
te Capitolo 5 dileguando un'obbiezione , la qua- 
le impedifce forfe , , cjie npi? (la ,Ja catpnari^ 
femplice . foftituita nelle • volt^ . fchiacciate a 
tante coftruzioni né facili , ine .«leganti ft^Uq 
fabbriche • 

PRÒP0SI?LIÒNE XXXVII. 

$. CXXXL Trovare' VJjj^eJfìone generala 
delle fpinte tangemiiàH in ogni punto d' una 
'Volta che abbia per .figura fondamentale ABC 
(fig. 5CXXIX) la. catenaria comune^ efia ella 
caricata da una fcMa di pep , che termina ad 
una linea retta DF. 

.••(.' -) :^ Z 

RlSOlUZIONB. 

... , . ^ . 

Sia I. il luogo dè'pefi li rtttÉ ofdziohta- 
le DF . E poiché l'eqùaxióhe' a 'qùèfti? cur- 
va è (yf) -, 

■ j '••' • adx 

come ha trovato il Signor Giffvw^i Ber-' 
noulli prendendo le aflìflè dal - punto B , .ed 

è a una 
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è a una . coftante .qiwilùiique =L BB: nel cafo. 
noftro, li foftituifca neir efpreflione generale 
delle fpinte tangenziàli 

, - — — . .. _y . 

-TT^ ^—-,5 10 luogo di ^ , 4^* ; 

prenopr^ ella queira forma 

e pofta X = o , fvanendo la D(r nel cafo di 
£>FTorJ&2(intaIe ^ fi.'iìwrrà int^gfiincio la fe- 
guent;e;fei*pticifnraa , •'''.. ^■ 

M)iieSn4&. il Iraggie ^tt;ofculp ^cneralj9)&nte 
fi^jdiflferenzj l'V^uazidne fidi) Te ^ìpOfta x^a; co- 



i... 





— — „^„ . _p. . ,j_.ierale.- idolk, 

fpittte taMgeniiaif •jóàHi caéétìkm fera ^ 



S 
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efiendo DFy luogo de'pefi, una retta oriz- 

tontaie. 

IL Sia poi DF inclinata air orizzonte* 

L'cfprc0iqne in gcncx^ farà 

»... , , 

eflèndo fTL=^gy l'equaxiojae àl(at linea PF. 
Si foftituifca per il^ d^^ . U valore in x tro- 

vato^ qui fopra» e pon^ixdo ^ -^-—-j-^^ 

= ?, pfen4eràvi(}udil'efpreffioipe la Seguente 
forma . r . 






(;^5C roGxdx ' rCagPdìè 



« » r* e, • ' 



/(<«-M:; 



é integpànd«t, cc)V^o#pft. i» ip lùbgt> ctt- R'i 

la fe^lM^- - : ( '<-. -i- %A. 1 \ ( -'^^ -I- -'r.V> ) 

• . ( , . f 1 •• -f ■•, » *.% . «^ • r - > 

la quale fi riduce facilmente a que^_f 
/ ^l'i' r. dx i v(iax-\-x*-^xy^ ^ 

che farà l'efpre^nc dclk ffiiat^ 4:^rcata . 



^^). 



ti 1 S t À tic À. 175 

• '•^■ 

S t Ò L Ì Ót 



K' , 



i. CXXXII. ^SòAfidcf aneto in; fe^ ìa fpiri^ 
tt obblìqua, che eiercìta ÌA ógni putito uti^ 
vòlta qualunque , fagioli VUofó } che 6éhX 
la fuà tò&t%iii àildai* eftfcettdò pih é biti à 
Mifiira éit ii^'^iUntO Va ^iil d piit àilònta^ 
ftaiiddfi dai feifraglió Vcrfo ìe kApòttatUrt i 
Ma le Volte fono ifempre jpolatè fu de* pila- 
ftri) d fi>prà qualche iìlUfO) ili hiodo che la 
Spinta d*àffolutài ch'èfà^ pfeftdé à diventai' 
relativi ^ lA' quanto air effetto ^ è òpera coi 
beAefìcìo d'una leva , ciiò là rende bìh o 
Aleno cAcf gieà , fecoAdO k élrcoftahzè i Ovun^ 
que (ìft coftìtuitO^ il pUntó lAtOrAo 4 cUl dò' 
Vrebbe fare Una rivoluzione il piìàflroj le 
giugneilé i' iiApuifioné à rovefciàrlo ^ è certo 
che bifognà eftìmare noA U qtiantità àflblu-> 
ti di qUefVinìpUlnónéj oAde próporziOAàrVì 
txfsk eoAVeAeVok . rèd{lènia y «ii si bette il 
momeAto, che acqiiiifa, iccondà che ^ nìag^ 
giocd a mìAoitrli levi, cdA cuidpénii cioè 
la diftanzi fui di qUei puhfo '^ Ma è certd 
incori,' che mentfó il Vàloit : di ' ^Ueite ItAn 
ptilfìonl va. iemprd cfefcen<io £[ii pùAtO fl^ 
premo k glìt^ va .all'bppOlttO «iecrefcendo 
il Valore date leve da^ fAédefinid pùÀtO ift 
gih* Dee pertatìtò aV«rvi nell'arco UA pUA^ 
ta y in cui il Aioinefito lii Ataffinu) . Ciovi 

Sii 



Ij6 S A c ò 1 • 

quin di alP inftituto noftro il farvi qualche 
confìderazione prima d'inoltrarci, e mettere 
al cafo lo Statico di poter calcolare la fua 
pofizionein Ogni curva *> fé mil ' acCài^tAfe di 
doverne far conto , onde cQnofqere ; Ote w 
una volta, abbiavi / il/. mafllmoj periisplo .dèlio 
sfiancaipeptc^ . fNe^4*rò Mjri (qIo efempiO'], it 
moftr?.rp ipoi cosne. ppffa(adQ{){Ctarg il meto- 
do generalnaient^. ' , ^ 

- ' \ \ ■ ' " . ^ •'■•;'' 

, ^ ?^R^M Ò S,i;j( J[,0 N£:l XKXVm. i ; 



4 I 



( fig. xt,> di (^km^ti^ rigi4i e pefami^ foftc- 






\\\ I * ■• • ' • « 



k ■ « 



: RisoLueicr:NÌEV» • 

S^ prefada nej. GcnchiO) iqualfivcgUao punto 
ÌBy « fi.dMidùca^jin B i la -^ tangente BJ ^^ e 
4^11' appoggiò» Fnfio tiri FJ(! [perpficisiicolarc a 
BS /xn . S .. Condotta BC ^perpeìidicolire al 
diametro .5, lal)firpo6lun^L finché foghi ia jri\ 
prodotta in! ^ 5 ce fi tirino Je BA^r FÉ pa- 
rallele al diametro £)(?:, lO il fcmidiamctro 
i?B.-Si prenda Fusità pebiràggìe'Pfi , MJl 

^ X,.4B = FC:=K J^;:Sarà iiPcr^jCBin:: I 

— a; ,^^ C(Jr;= I — / itijir'E ; e> fia i(?/=x il . Per 
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le fjarallek BP, ^, faranno, eguaji gli aa- 
goli PPC^ F§iE ; ed è rcittO pgnuno degli 
angoli PC3j F£^. Saranno pertanto egua- 
liiahche^gli angoii'EF^i-BFC-'« rimili i 
triangoli PBC^ F^^- In confeguenia farà 

PC : CB = P£ : E£ , cioè 

jf : I --- ;>f hs: 1 -^;' : E^. - - 

Dunque E^ = ^ /^^/ . Ma . 

PC : PS = FÉ : é-f > oppure 



« é 



y : i=.i— /i^j e però gF 



v^ * 



In confeguenza .5^ ;== * ( i — .y 4- <?;' ) . . 
Ma PB :BC=B^ì ^cf, cioè t : i-^att? B^.t^i' 
Dunque ^= - (i-r-^?f) (i — ^+iy) , « FS=:§1^ 

y : V. 

■' I •■ : ■■ 'i •■ r ---•_." "J*. 

— ^F = - ( ?c* + <y — rf:)^' ~ 2 ;>Ì'-y ) . 

'-?'....■-.■ - '..■ 

Eflèndo pertanto la fpinta obbliquà in B =: 

rf -H M24 = I + a: ( $. éviii ) . Sarà il fiio mcH 

^ento efpreiTo. dalla, formola 



» • » ' 



T ■ » • • 

e tralportando l'appoggio in <? per facilità 
col porre rf =a o , e foftituendq il valore dì 

S« . • - ...... ... I 



jr in a; dall' equdziohe al cerchiò; j^^'''^ 2^ 
-f X* = o 5 farà il momento in B 

r 

Si diffèrenz; l' efpreflìone 5 è il diiJerenziale fi 
£accia = o. Dividendo l'equazione pQrxdx^ 
fi avrà r equazione finita (A) . 

4X'^-24ac^+49xV34:v'--3A;*+4Ar+4=o .... {A) 
V equazione (A) fi rifolve nelle due (B) y (C) 



* » ' 



s. _j»:^. - 5^;* + Sa; 4- 4 = . • . 4 . . (B) 
4^:^ — 4^?* -^ 3'Ar-^ I csSè . . . .'. (Q 

la prima delle quaK ha tre radici reali e ra- 
zionali Àr-^ r=:o ^AT— 2 = jAT — 2=0 5 le qua- 

'Jr>coUa radice ■X:z:;q -fi rifcri^oiafo • spunti 
M/G.H. 

^: '^'E quanto ; a?lkr kqoj^ ( C ) , ' vi fi faccia 

u i 

X =2 4^ - ; diverrà ella V ^quafeionc (D) 

108, V '3' -^ ^'"' ■^'^'^- ^ - "'^' } " • 

4a quale ha due radici immaginarie ^ e la- 
terza reale e pidfitiva : coftituita^ tra i limi- 
ti Jfi MP, ^ MP, ciQè, tra Ma, Mi, 
efTdndd ^àd- "j4t "*1^^ raggia Ai'? .• É però con- 
dotte le. ^ordinate (fb, de ,ì\ fi<to del maflimo 
momento della fpinta tangenziale cadrà tra' 
punti ^5 r. Il che ecc. 
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• < ■ . • ^ - • ■ . •».•■• 

S. e b LIO. 

$. CXXXIYt' oEfièjocfofic f)ftttft6to trovato 
il modo 5 nelle Propofizioni precedenti 5 di 
efprimefe generalniènte per:fun!£Ìoni éij Una 
ctelle Coordinate . della curva fondam^entàle 
delb ; volte il . .valot^^ délk . impulfiooi . , tan- 
genziali per ogftir\?uutD 4eUa yoXu^i adaìcèr 
diiRcile il preparare mi mètodo <Dadè> cfclcÉ)rr 
lare géiief almenje- i, motììenti di quefle im- 
pulfiooi..: Bafta^ erprimeKCjpcr una qualche 
funzione d'una delle coordinate della.. jnedd-^ 
fìma curva anche la leva, si che moltipli- 
candola per jT.im(pUl£di)e.i^;{poI]à col calco- 
lo differenziale determinare il momento maf- 
Ìmf>;^è,ìì ^to ia confegueaza > ove può, aver 

lo^gò fte-rca/i l^ttrt^é&lftri . ilr maggior, pericolp^ 

dello sfiancàmento . Il r^t^smo nej feg^eàte; 
modo. 



V J?|t,Q|^OSIZIONE XXP^. 

^. CXXXV. «ftf fta ODH ( fig. XLI ) una 
• -'■■ ^ \JìfQ^ìa'^i»tgeme n qUàt^i^ 

Ucolare alla tan- 
__ conéotta la 

GCB parallsk' ^W'ajfe HA,: ^.'dap la DN 
sii* ajfc perpendicolare in N , farà ernie la 

S» • • • 
111; 




I 

aSo • S Jk 43 ' I • *- 

CG alla GQj> così la normale alla curva in 
D al fe^amento dell'affi: AN . 

DlMOSTRAZlONfi^ ' ' 

Sicohdirca l'ordinata (?^ 5 la normale D:/i%* 
€ la -^W parallela all' afle , e fi prolunghi 
ND finché incontri la verticale tjJS in B^ E* 
poiché 1 triangoli SCD, Pi4W fono fimili 
tra di se, € al triangolo C§iG ; farà DA : 
yl'N' = Z)C : BD z= CG : C;^ ; ed è A'ì<r 
= AlSl. Dunque CG : (?gl 2= D/i' :^N. II 
che etò ' 

CoRt>LLAKtO 1% 

'§. CX^QCVÌ. Condotta per (? J^ofiwsoii- 
tale EGI, e tirate le DP, GF ^rpen4ico- 
lari ad ÉGI, effendò . ^ 

farà 

BC = ;€ peròC(;=:Z)P-JBC= «- 



In tonfeguenEji generalmente farà 






_^ oiN.CÒ Ì>P , UN — BJ> . ì>sf '''•■" 
g@= ■ ' ' » ■=== -< : 
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J , 

Corollario IL 

•■ 

$; CXXXVII. Qui ndi fc fi faccia H^ = r? ; 
OA=.ti l'affifla HN=x; 1' ordinata DN=;: 
.Ki4=/; OF = iìCP=:n; (;F = ja;yl'^ 
= rj farà AN==u—^:s;,DP=zU — x-^-U, 
BD = fji-]--t — y^DN-=zy — r, fi troverà la 



^ • i . . • ' : ì 
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-"/ ' • ' • •>,:-'. ' •' • .'!'•'" * 

§. OXXXyiIL Se fia pertaritoOPH una 
femivolta qualunque ; D^ la direzione d^Ila 
Ipinta cfèreifi^ta al punto D dalP arco DH^ 
G il punto d'- appòggio intorno a cui debba 
rivolgerfi il pilaftro , fi potrà fempre avere 
in una delle coordinate x^ o/:e quantità 
date r efprefllone della., lèva G^y con cui 
agifce la fpinta . Imperciocché fia per efempio 
la ithmoXtii QH Un- quarto di cérchio de- 
fcritto col raggio b. Cadendo il punto A ih 
A farà,=: à , AD = • ti A ^ OA '^-m ^è=^=L h , 



e però la levit^ G^ corrifpqndenjte a qualfivo- 
glia punto Z) Tàfà- 7 '^^ ^ ' \ ^ ' ^ 

■ III ; III . 1 , , I ,„ , f/W I 

b- .:. ■■ ■...■> ^ ^ 

Vi. 
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nella qual efpreflionc meflb per x il valofe 
in/ ricavato dall' equazione/* — ibx+x^zzo 
al propofto cerchio 5 fi avrà T efpreffione di 
a^ per una delle coordinate 4ella curva fon- 
damentale i 

Cor 01. LA Rio IV. 



•r 



^. CXXXIX. Ma (e Vogìiamo riferirci 
immediatamente al puntò ìRsl OA(^£.XLIl) 
la normale j e (D^ la tangente iiì » condot- 
ti là GB pafallela ad 0^, dal ]puntó B fi ti- 
ri BC parallela a: C8i\ Si chìimi getìéi-àl- 
Jwente N la nortnale , J" là fottoiiofthalé ^N« 
EfTendo fimili i triangofi GBF^ OM; &rà 
CFi FB=zS: ON, cioè 

Dunque 

OB=iOF— FBr^n— ^ : > 
Ma per 1^ fimlii^udine de^ triangoli 0J5C» 

OAN .; . . 

, 04: M^OZi BC=:ìOB', G^yQi^: 

In confcguepzià (ara , . . . , » 

. ^_ - n* — ùy - 



• • • • 4 
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la quél efpreflìone ^potrà fempre Hdurfi in 
funzione d' una fola coordinata della curva 
fondamentale OH della volta-. 

$. CXL. E/pofk la teoria , e fvolta gra- 
datamente con »Ja maggior eftefìfio ne 5 che 
fe le può conciliaci f'^tton refta» che httvt 
la convenevole a^liqatdone alla pratica ne' 
modi più femplicl e->àd»tt*ti all'ufo giorna^ 
liero* Prima però 'di datavi mano fiami per^ 
tnefFo di foddèsfare -a* qmanto ho infinuato 
da principio: fii> qucfto^ argomento . Quand^ an- 
che r indagane . Ja natura delle volte a cu^ 
nei. equilibrati- poffa giudicarli appartener^ 
piuttòfto' ialla ^ecukziorie che alla pratica^ 
poiché uomini per ogiii conto fagguardevo^ 
li ne hanno fatto foggetto delle lofo medi^ 
tazioni ne' paflTati templi' iQ''(^(^metntù^ 
r illuftre Signor Bojfut ne ha dato un' affai 
dotta Memoria ^/tbmc ho detto, nè^li Atti 
della Società Reale per l' anno 1774; non 
può giudicarfi ^aòr del mio affunto V inda- 
gare in qùefto luogo la -tiàtura delie voltk 
a minime Jnipuifiorii 5 t gert^raliffimamente 
per qualunque legge di pefi* , ' onde s' inten- 
dano gravati i cunei d^llà evolta #^ 

Bifogna convenire 5 il ripeto, che non è 
il qucfito , che un cafo d' una teoria incom- 



\ 
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parabilmentc più generale intorno alle im- 
pulfioni, E ne fia prova, che dal cafo par- 
ticolare degli .equilibri non è facile il paf- 
faggio alla teoria generale, in cui fi tratti 
di determinare . in iqualiìvogria volta la leg- 
ge delle fpinte obblique per ogni punto, 
eh' è il bifogno della pratica; mentre alTop- 
pofito cffendo noi qui innanzi pervenuti a 
fcoprirne una generale determinazione, fa- 
temo tofto vedere con quanta facilità fi paf- 
fi alle fpinte minime, e fi definifca la natu- 
ra delle curve, che godono di quefta fiu- 
golare proprietà • L' ofiervazionc , che vi fi 
fa intorno alle catenarie, quanto meritar 
può r attenzione .de' geometri , altjrettanto 
Jerve a convalidare e rendere autentica e 
ficura, CQme fi vedrai la teorìa da cui de- 
rivai., convenendo i capitali rifultamenti 
con- altri già poti e ricavati con metodi 
totalmente diverfi. 

PROPOSIZIONE XL. 

:g.: CXLI. Determinare la figura delle cen- 
tine !per le volte di. tal natura , che , qualun- 
que fia. lit legge d€ fefi deftinati a infifiervi 
fopr^'h le fpinte tangenziali rie frano le mini- 
me pojfibili in ogni punto. 
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» « 

Sìa r ampiezza ^N" della volta (fi^. XXXVÌ) 
c=: ifr ; r altezza Hhzpc^'ZT h fcàla quil- 
iìvoglk de' pefi , BZ '=±±à. Tra le infinite 
curve 5 che poflòno condurfi per li tre pifn- 
ti dati Ay Bj-Nj fi tratta di Sàfinire quel- 
la , che in qualunque punto L del perime- 
tro, corrifpondente all' affifla 5/= a: 5 abbia 
là fpinta tangenziale minima 5 cioè minore 
di quella, che può aver luoga ih tm pun- 
to corrifpondente alla ftefla aififla .^di qua- 
lunque curva j che. pa^i per que* tre^ punti, 
fermo fempre il termine /o la (cala )ie' pefi 
Zr, qualunque ella fiafi. feflcndo 

la fbrm(o!a generale delle fpintó tangenziali, 
è certo eh' ella prende diye.rfi^ .valori fecon- 
do la diverfa natura delle curve, che pafla- 
no per que' tre punti, ancorché' fiain tut- 
te una, r affifla B/ = ;v , e unica la fcala 
2X. Ma è certo parimenti, che tra quìefie 
infinite curve ve n' ha uria', in cui il vaio*- 
re di/quella formola ac il minimo poffibile. 
Pofto ciò, fi contempli rfGR' come quintita* 
aflbluta, affinchè' non entri nella confiderà- 
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Spione del minimo, e fi confideri^ che la 
formola delle iinpuifìoni divenga un mini- 
mo, qualor (ia un minimo 

« 

J^ y/(dx' + dy) ' 

Si facci. ù ^^'^^^y ^^Cu^- 

J^ y(dx*-^d/*) ^ J .' 

e {ii, T funzione di > il valore dì ^ da rì- 
cavarfì dall' equazione albi, linea de'.fcGiZTn 
dTs=:Tify,,t dy^^pdx* Sirk 

In conreguenut 

ap ^rpac-^ t j^j_ dl^(^^x^T) 

. dx(p+p*T+p^,+rr) 

Si faccia quefto valóre di <^Z =i Mifof -f A?i$< 
+Pdp fecondo il metodo dclfe varlarioni. 

Sarà pertanto . M = ^ — t-/ — '. , ' s 

(I +;»*)/( !+>•)' 
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e poiché 1' equazione della linea dimandata 
dee detérminaipfi dall' equaziohe N— -p-,r= o , 
farà jnanifeftamcntc 4P=^0y e P 

= >, rr-/-; --rsscofl-. /l . Dunque 



.-.'o: 



.1 % 
1 ^ 



^,., ■ ^ ^ ' — :ì=^* aafc ^^ . Dunque 

e^raefids k J(»dicf$.;:qu«éi^t^ ^ 
grando, farà (f]ft-^^t ) \; '" 

Vi!: 



- - \*V 



•» - « • , 



288 - S A - Q G I 

1' equazione alla lienca ricercata . Il che 
ecc. 

Corollario. 

.. $. C^LII. Le coftariti. arbitrarie, 4,; B: 
debbono' determinare dalle condizioni del 
problema, 'le quali richièg^no -Che pofto 
a:=o, fiaj'=:o, e pofta x_==c,fia;' = ^. 



>t» -1 



PRÒPÒSIZ(r©NE VfXLl. I 



' % CXLÌÌI: ^'Vojic ktk' ie 'elfi ,' come nella- 
Pri^z,Mjmà^e.fj4afp^^(^M 

le minime impulfif^i , effi^o la fiala depefi 
una retta parallèla alle ordinate / (l~-r.-rì.) 

t - ^ 






Dovendò=^i^^ qtl^'JItafO'btóTefiè fli>as«iV 
farà neceffariament^ir=jftr'^Ì facpa ^pertan- 
to rf +>: = t^"^ \ -Jt^t* i:^ -foètt^fcirò 

tutti quefti valori neli' equazione generale 
(J5}>i Diy<rl^t«H*^V^->i4-^))\c:n -'- 

dy^^-4 V(t'-fftt):,id ,oL.T'"2 

Li 

tando le coordinate , rifultera a .'io? -f 

duss: 




.cb' fi r equazione ricercata ^ Il xhe ecc. 

, V^^^^' ^* S &Q'i: to. ^ \ 

precifamente 

aggravata di pefi inegualmente, per cui già 

da gran t^w^ffXy 4^^^, jf mWi^^m^^ Berneulli 
(Op. di Gio: Bemoulli Tom. III. pag. 498) 

rcquazij6ac feguente .,, ^ . .. ., .^ 

f'':.Jro I :.- oiT^q 0'::>j;;j l *1 iv , j il '•'! 

-r.i -, 'ih v;" r:slj;j.jjp^^n^'j he Or::'" < r '!^:* Mi:f) 

.. ; • ». à. -^i j f ^. .' I . '^- ' • » - - i \ 

Ciò mi fé entrare in, fofìpetto, .che Ja volta 

delle* hiiWne''Ì*mpufribhi' fotte ih 'qualunquo 

;pa;fp upajC>iry?r;dellia:fayi^lia.;del^ , 

.con qi^^ft^.Jegg^^ che If. ft^ fcala de' pop 

^i«g§:ef>fci j^lUr.cunv^ 'fojads^^ijt^e .de,lla;YftV 
. ta fo^e j^ure la fc^U, de' pefl ;diftribuiti pey 
Ja lunghezza della catena. Avendolo" poi ri- 
trovato vero, ne do qui 'k^^dimoUraiione*^ 



1^^^ . A ^ I 4 fvGT « \ 



P R <J ^Q^'^ìppk E vXLII. 



• j- 



i?Ì CXLv. jLii curva a' una volta dt mi- 
nima impulfione^^ tanj^ep^i^le in ogni punto 
con qualunque jcaia' di pefi foprappoftì alla 
yolta^è Jcn^e ma. catjptar^, o^kin<mva gè- 
'aerata da una catena gravata defila fiej[a Jca- 
^a di pefi nella Jita ItthgbezxÀ • 

VV;-NV.-". • Di'MOStlt-A^-ra'H'B.- •■■■■ 



A ». . 



Se fi chiami P Finterò pefó della catena 
dair infimo punto ad unovijualunque de* pun- 
ti di fofpenfionc, ha dimoftratò il Sì^. Ber- 
noulli nel luogo citato, che farà fempre 

^ • r ' r 

dx: d/z=zP: zd una coi(^ante b. 

Poftd tiò, fé i pefi parzìaK, da* quali fi 
-toncepifcono gravati gli elementi della ca- 
tena, ibflfero come gli éfettienti di un-trerto 
fpazio /dx , è manifcfto che farebbe T inte- 



ro pcfo Pz=sjjf, 



Se dunque s' intenda la fcala di quefti 
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peli €{fere'di-'t4 ^a^uia , c^f /iW/&': 






^ - ' . ' V -^ 



mentre fia X funzione della fola x ^ farà, /) 
dx: ^=/((d!+J'-Z)*-' -t*) ri', eperò 

dx~y/{{a+jf^Xr^ -^b^) (M) 

farà r equazione alla catenaria gravata da 
^ quella fcala dì pefi. 

Ora fi ripigli l' equazione noftra ( Frop. XL ) 

c la fi riduca ^lU conyeffita della curva, 
ponendo/ in luogo dì x^ t^x in luogo di 
/ , e fi faccia A = V . Se fieno pertanto 
X'y T funzioni rifpettivamente fimili di x 
e di / 5 T funzione di / fi trasformerà in 
X funzione di x, e la nofi:ra equazione ia 
quefia 

dxz=j/((a-\-j^--Xri--b') 

che è la fiefià equazione (M) alla catengrì^ 

Ti; 
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trovati foco innanzi . La curva dunque 
de" minimi impulfi per le volte è la curv^ 
d* una catena caricata nella fua lunghezza 
con la fteffa fcala o legge de' pe/ì infiften- 
ti full' interiore figura delle voKe .' Il che 
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CAPITOLO SÈTTIMO 



§. CXLVL 



^ . 



GEttati i fondamenti d' una teoria non 
difficile intorno alle curve meffe a vol- 
ta > traendo i principi dall' oflcrvazione ^ e 
adattando gli artifizi del calcolo all' indole 
della materia 5 il fine che ci fiamo propofti 
in quefli Saggi richiede, che; accomodiamo 
la dottrina alP^ ufo* . L' argoménto érà* per 
certo Superiore ^alle forze della fempKce geo- 
metria ^ 'e dell' algebra comune. E potea te- 
merfi non irragionevolmente che volendo 
abbracciare tutte le curve , e fchifare T im- 
perfezione defmetodi^ che ho avuto occa- 
fione di vedere-, s' incorreflfe nello fcoglio 
ordinario, fé non dell* impraticabilità affo^ 
jutày almeno di una fomma diifìcoltà nel 
fa/ne una comioda applicazione. Ma fortu- 
natamente apparifce trattabile il-foggetto ' in 
guifa , che non è difgiunta dall' efattezza la 
^m|>Iicità . che può defiderarii maggiore • Pri-^ 

T ili 
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ma pertaoto di accingerci air opera , fa di 
meftieri premettere alcune rifleffìoni. 

§, CXLVII. 

E primieramente richiamando a memoria 
le fperienze che abbiamo fatto ed efpofto 
nel V Capitolo 5 onde determinare fottoqual 
angolo d' inclinazione reggono le pietre ^ 
e il mattone fu d' un piano inclinato , 
interpìofta la calce ; abbiamo veduto ^ 'chi; 
flou è poflibile dì ècraire.) eftimaado qjà&SP 
angolo di 40*^ 45!"^ ^.e- prò 'fin di tyof" nei^ 
iè volte di mattoni, e pietre : tenere, knen^- 
tre fi trovò di 40^ ( Efp. I. Gap. VI; ) 
anche co^ cunei zne/Iì a fecco; e così ir tro^ 
va il Sig* Perronet mettendoli fa d* una ta- 
vola iegata e non pulita ^ come s' è detto ; 
£ come fi ebbe cura di determinalo prima 
che fi rapprendefiè il glutine , cioè £iibito 
éopò afièttata la pietra^, eoa egli lè V^ an- 
golo in certo moda minimo ^ che pD(£i-affii- 
mérfi per conto deU! attaccamento della^ cal- 
ce, il quale va poi fucceffivamente facendo^ 
fi maggiore a mifura , eh' ella pih e pia (i 
fpoglia d^ umido, e fi raflbda. Se < dunque 
dal ìcentro (jì) {fig.XLIU)^ a cui tendono 
le giunture de' cunei nella' volta MNP ^ fi 
conduca una vetta orizsontale AMK^ed aU 
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tra AB>, che coir orizzontale faccia un an^ 
gjolo MAB di ^40^^ 45^5 ed àoche 50*5 dal* 
H giuntura ED fino alP impoièatur^ non 
opera per sé là yajrtè di yokx -BDùM che 
come . una . mafia igrave con la fola ditntÀo^ 
ne verticale * Imperciocché notì può wti \m^ 
go la fpicta.obbiiquà própv'ia àé txxmiyiè 
non fonar; liberi -jtra dì sè^ e in atto cìiìCM^ 
no di ìDiiiovérfì ^ fé nari fi ratteneflero ^ Di 
fatto s' è veduto col? e^rìenàsà ^ che àtichd 
lenza, jcalce 1 xianei fotta un angolo MAB 
dà 4iOp^i7hon /ono> altramente per s^ in pfCM- 
cxftto, di muoYerfi e di cadere {§. cn. OS. I) « 
la iCOnfeguenza qtiidlà porzione di Volta> è 
morta ijpet*>qi^ttd alla fpigherè òbbtìquo 
contro vlf j iriipoflàtiiura ; e ii^ piìittoÀO; infièqie 
col fpiia^o r uf&io di rtùSbéti alìà fpifi<^ 
ta j Quindi è che con tutti quefti toiiìdàm^n-- 
ti di fatto e di.ragione F dmpoftatura natu* 
raic. àdì^ .volta non va legiiHmàmente in 
pratica coiifìderata^ al tiafcer ddl' arco MO 
fa la ibnmiità del pèlaftrO, ma in J^i>ydon^ 
4è i cunei : cominciano à reggei^' da ^^, ed 
entrano .ili miafla cai pilaftro fottopofto* in^ 
tanto Ja teoria procede con le fpintd obbii^ 
qùe fino al nalcer della volta ^ perchè fup* 
pone non fokmente ' liberi i ashéè <S^ al 
|)ilail:ro , ma . tutti eziandio m atto di f irafr 
correre , e di cadere ; il che? io natura poi 

ft.in fatti non ha luogo ^ che lino al punto 

T*. * • 
iiy 
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che abbiamo '.<teterminato colF efpeHcnzà 
alla mano-^ Qjflelhi è pertanto la prinla mc^ 
diikaxìone i> che ci bifora ^ fare .alla teorkà 
nel r atto di trasferirai e adattarla conve^ 
nientemente alla pratica ^ anche nelPeftimare 
lc:fpinte delle volte. La confidérazione dì 
quefta parte mòrta della vòha ìa portato 
un bene neiri armature delle centine (jj. xc: 
Cap^v), che. noA fiamo pixi in neceflìtà di 
cominciarle al nafcer della volta ^^ dovendoli 
elle appropriare per un' ampiezza onolto. mi- 
tiorc^c\(jè ai nafcere della voha viva ed 
attUofa. Quella ftefia confiderazione ci alli^ 
dura i qui pure , che abbiamo itutto il fonda*^ 
mento, onde trafportitre le impoftature :piìli 
foprà^ come ih BD ^ quali. il pilafftrio^aveilè 
In figura BMKEFQD ; il che diventa in 
pratica un beneficio di rilievo . Ma no» può 
averi luogo quefta modificazione, fé non Te 
negli archi liberi ,. rigorofattiénte parlando; 
Qieiitre nelle volte caricate non potrebbe il 
vantaggio eftenderfi tant' oltre ,^ mm èfTehdo 
{)oflibile, che incalzati i cunei da peii Ara-' 
nièri alle Ipalle^ reggf nk> da se a molta ele^ 
vaiione dalV impoftatura, come fiannò foHe* 
citati dal iblo pefo pròprio^ Quindi è, che 
^^Tendo difficile affai il determinare coli' eA 
|)erien?ia 1^ anco morto , in • quefte volte y e 
iu>n .valendo ? introdurre fùppofizioni - arbitra- 
rie, eflèndo pericolofo il farlo in quefta ma^- 



^. 
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tferiii ^ amo meglio • di;^ affumére : nelle folfc 
Vjoitc circolari^ e'ia^tutto fefto,' tqueft' ai-co 
mòptó> m «iuttii^i cafi^ cibè^ O'^fta i Hbera^j.ò 
ila ciaHcata Ja^A^oItay e dì * baiìfide»are>:?iielle 
volte vfceme5 >e nelJft fchjacciàtefieriandiOj 
tutta* viva ed operante UaiVoita fino al-^fùo 
-naiSece.iut pìJafti'ay il che^ mette »ia pratica 
maggiarniiBpfttti i«lficam.-i-; -i .'» t .: --r 

•-■ .^fi CXUVJIlI/--'. / -t 

- ' i. Ntaui Vi^'' >J)afJ. ali W> ' «liflìmtil «l«: a i qitófto {Jàl^ 
To' oihifi.iftai^da ,' thtò ' |)«^ ifairfi (>Aon ^'irr-agionc^- 
volct.' Abbiamo fatto ofiè^Vate ' nel Capitolò 
precederne!, éhe V'ha tìeJlc Volte itti pùhto», 
ove^àl *wontófttO''|leHìrfpiHtft"è> màffiM»,: ed 
aèbiaffioi^in(^ratO'^ >c©me Jl'itì pofiTa in -ópà 
cafoidetdkAiniare .> ^ivi , conte s'è detto f ani- 
ftuncià Uà» teorici efTére collocato il punto 
'Vttay'iovQ' minaificià -la* Volta i^i sfiancare piii 
''che m (^t^ufìquè aitrov tehdeMtcf 4 %ararfi 
•h' parte inferiore dalia fupérioré^^ fcpafràzio- 
-ne che fuciede^d' ordinario. fiel'difaVMàre le 
vòlte, còme- [' ha offerVato 'beantemente ii 
•Signor PèetoMt , e che i:eFc»iia'gIi <aitchirep» 
ti ti' impedire con- " le chia^fl di feUt)' , cHe 
foglionO'introdurre'i'qtKQid' è 'pcrffibile ,i ne* 
-fianchi delle volte .-JPàrrebbifr dariqiie'y'^he 
nel proporxionar» ' te ' fefiSfellze ■ alte fphiteJfi 
doveflè agguagliar* il hoÉiiftatv>"'Mh .«fr 
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^nza piuttofto à quefto maflìmo momento 
della fpiitta , cìbe a qunluòque altro ^ Ma. nel- 
la pratica non è' fempr» x:ònciHabik li rigo" 
i*e. teorico con la facilità V cH-i^lil^:^ richiedfc 
nel mandar le regole ad èiB&tto. £ come fa 
de uopo lafciare la libertà air circhi tetto di 
adattare la ftgurd.delièt volte alle drcoièuiH 
ze; e non è femprè. una, i là ieggÉ :à^' ]^^ 
che concorrono a caricarle j quand'anche il 
fi voleflè , nonTfarefcfcé poiCbile lo fvolgere 
tutti i cali con la determinazione in ogni 

volta delopuatsO' pi*!. d?bol^^ . pii» .degli: al- 
tri in procintò di fepara^ionc. dalla parte in- 
feriore ^ Bafl-a :^ adunque che il fi fàppia^-e fi 
conofca -il modo di trovarlo * E per la pra- 
tica, èiitfantòr cómwne^^ntìft;pQ{JiaBM> andar er- 
rati, fCbnfideifatìidOrj i?he queftat&ndeiwwì^màf- 
fima della pairt» fuperiore della volta air fe- 
pararfi dall'inferiore abbia luogo in BJD nei* 
le- \H>ltft i circftlarj ; ìi^ tiìntd^Mù i cioè jB?l ikó 
<k)y« ÌA pattte inferiore ; iteli* v»Ìita/tettde.,col 
pil^ftro a rovelciarfi^ ìfi Éuóri , e la iUperio- 
re ^ fcorrére '*« gxk interiormente * E pei> 
iche fi aflumftj^oioé. fifife. rfiigt)lft:Mi4^^die 
4»«w può eir«f:ÌQy5..:dipc»dendtt. da^^ ^alitó 
de]la. atttefijf aidc^érata pe- ciingi; dair «cfe- 
fione pìh ó meno pronta. delle- aìaltei,-ddia 
Calce., ,daH«; jiatitfa delle febbie ^ dallai diifcrv 
& p^^etlene »fftt^im^{l•4rfe i«^ 'à^ 

4:emp© 6ijnc»d«to*cal rippcenderfi delle mal* 
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te 5 e da fimili circoftanze ; così in pratica 
non può realmente avervi punto determina- 
to, ove vada frenata con chiavi la maffima 
tendenza allo sfiancamento ; e non è più ra- 
gionevole it collocarlo alUi t^rza^, che alla 
quarta 5 od .zltn. partè^ dell' :*rcof dal fuo na- 
fccre • Egli, non può , che determinarli cpl 
definire il fito. del niaiSmo momento della 
fpinta tangenziale ; ei ciò J» . .ogni cafo fingo-? 
Jare con ia^erKtt^ vSkinfWÌofi^ ed. introdu- 
zione nelle efpjreifioni di tujt:t6 le fpeciali con*? 
dizioni del. caffo V . . r 
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prenieflb verremo rifòi vendo 4 princir 
pali problemi intorno alle. volti; ; e perchè 
fi poda 'feij confrónto .eo' rifui tamenti d'altri 
metodi foratici ^iaflijnKtenib .Eftngolo^^>4C jc^ 
45^ neite' volte ciriolàÉi a tutto feftp. É 
^oichèKil)on riflettciidt^ a ciòich^ ft pratica 
ogni dìyJ^ voKe coOTidwraenitftj^ fonp.tpr- 
ihiriatc efterictmwntcida; linee /jéjilp ^^SL^gr'^ 
contali y ora '^obMiflue. '^ t.o da' fi^r?: concen- 
triche -alle iriterpri ?e foudamefltal^ i^tfsfìrr 
rerémo ^accuratantònte >fu" tutti .^wefti.cafi,j> 
perchè jnotv manchi alburia cofa elf^AwJ^ 
ncir applicazione xhe ei.fiainQ^propaftj 4ij% 
t^àk ^eifta teoria .jalPiifo'* 
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• Prima: pef aJtra'di tutto fa . #uopa ripi- 
gliare ciò che s'è AaìnVìm* intórno alle refi- 
ftenze de'niuri nel III Capitolo. Ancorché 
io convenga che torni. lo fteffo» o fi adope- 
r ino i pefi affóiuli , • o^ ic proidótti de'. volumi i 
per le gravità fpeoiftiche ,? chfè i'uToi piùxor 
mune degfi Statiti nel Maneggiare fimili ar- 
gomenti ; amo meglio di feguire il metodo 
praticato in quel Capitolo col valermi di 
mifure ^ che ho 4èk*a Àodiilari , dando un 
pollice o un piede di profondità alla fuper- 
■ficiè, fecóndo che torna piìi facile il :ca]to- 
io C^. LVi. G^p. ni), sì che ; diventino corpi 
ifòlidì'^ ^e poflkrìo; làferirfioa iqpefi conofciuti 
ìmmematamehtel. vSejftaftp&it^ntà.J'* una: fu- 
perficìe^ piànàt, ed M il pefa kffoluto: '^ di'' un 
pofliéfé o d'un piede cubico^id'funa^oiataLjm^ 
ltfetia'^5' ^ s'intenderà iJBflèr©^MJ^oil pfefo '! affolu- 
ib dì -un Sòlido di' Iquclk . niateriao ! die i abbia 
S^ per- fVfpèrficie: s <^ rU« • pollice :/fì) uàf;piede 
lineare di profondità . Jn vqueftó Jiioda ric- 
fce più agevole il ^calcolo per con tordella 
coerenza de' muri ai- fohdame«ta'^>f!e -hànjè 
obWi|;àtd>'il^-4rcbitettQ. a " conoicerei I-^m' cali 
particolari, che ilo^eflj/.ddipiò cil&iqo ideila 
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Soùs^ntà^ che "vaol adoperare H.PertantOi fi; ri- 
jhetta l'Occhio fu, U %. xvi « fi chiàJtjit ; 

». . » • I ' ' 

MC. ìt '■ .'■■■; ' ' 

D£ .....y 'e - 

Sara , come al $. xvii> facendo N il pcfo 
modulare equìvaknfe alla coerenza afloluta 

d^ un pollice^ o -.d' un piede quadrato , . . I 

, . . - . . . . • . .. f . 

Mom. di ABCD.^ M»-( ■ ■ v^-^ ) 

Mom. di BDE =.^-^* 

Mom.xielU co€^rep2;a (klWcake :;=: - (x+fy . 

, . .. ^ . . . • - - - 

Se dunque il muro rfla dì viva pietra, it 
pie cubico delia ^uale peii lìbb.- ijoo^ iàrìi 

M = libb. •!— ..appjLirie.:Iibb. 200 j \?^= libU 

ìt2 /oppure lìbfal '1728^; ^fecóndo; che là lar^ 
ghezra mòduWre'Iarà'd^unVpollièe odi uri 
pìedej e Ve 'fla' di' ftiiét'oiie V ohdè il * pie Cù- 
bico pefa libb., 140, faM;".coii li^ftèffa'-Ieggd 

M = libb... ^ì 'oppure litb. 140; Nr= libb. 9 

Oppure Jibb. ,i2flf(^ .,, i 
Nelle formile pertanto del Capitolo prcf 
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cedente , ove fi fono eftimati i pcfi col mez- 
zo della gravità fpecifica Gy baderà foftituì- 
re per G il pefo d* un pollice o di un piede 
cubico di quella materia, e refpreflióne di- 
verrà modulare , sì che 1 pfonli calcolati 
s' intenderanno avere un pollice ò un piede 
di profondità, come fi crederà più a propo- 
lìto per facilità dì calcolo . in confeguenza 
le dimeijfioni indeterminate x^y ^ n dovrah-^ 
no rapprefentare pollici lineari o piedi, fe- 
condo il valore dell^ larghezza modulare 
aflunta • 

r 

§. CU. 

Ma nelle volte circolari a tutto fcfto s* è 

inabilito dì confìdcrire la. parte àeWa. volta 

lotto l'angolo di 45*, come unita; al p?Ia- 
ftrò, e con èiTo operante coBtró la sfianca» 
re della volta fuperiore. Dunque al momeii- 
to de'pilaftri va aggiunto ahche il monien* 
to. di quefta parte di volta, che perciò fop? 
vien qui definire in modo ," che riefca i'è^ 
prerilone , che ne troveremo, di facile naa-t 
neggìo.per la pratica. 

E I. per le volte libere , divifo per mei- 
?50! jr ^rco interiore HO la D {fig. XLIII)y A 
conduca il raggio ADB Bachè incontri i'efte- 
riore in B ; e di nuovo- divilb per mezzo 
i' arco ì)0 in f & conduca il raggio lAfi' ì f 
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la ^ fi divida in due ugualmente in /. 
conducano poi le verticali eR , fT6 , e per 
^acilitaraento deHa pratica, fi confideri in / 
il centro di gravità della zóni-BVOM . 
. E.poÌQhh eA :4R:=:fc : TR., farà TE, 

^.JLR^^ XJÌ\A^ ^^ ^ OA ±::T0 =^èF 



1^1 »— ' P 



\ coi. eoiR _ . __ , 

' "': : • —tìA.^uHiÈSKl ver tanto e 

fen.r 



t f 



-rcof. (2a%3o'),Tarà per le ìxyok trigoootnetrf- 

, ^ cof. Coìr %i . - 

che proflimamente — = — ; e pero fe 

- - feu. r . 40 

fi faccia eA=zb^ kA=:c^ sì che diventa fA 

• * 

' , farà manifeftamente 6F = 

2 .lo 

37C — 43 J ' ' 

— ? ^ = . Dunque la leva con cui 

Hgifce la rona 3D0M farà 

= CE 4- EF-r ^ F == ;v 4-> —^ 

♦ 

80 
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È perché; la zona EDOM fi tfova- facilmeh- 

• -j . '• 1. V, '. -■• ■ •-•' • •' -• -' - ' ■ ■ '■■ -' 

te ' èffere = — ( e* ^ b^ ) , ' farsi 'il moniento 



• • t 



modulare H cercato; chiamando 'P il pefó af- 
ibluto.d'.un p^Iice p. piemie pubico '4clia vol- 

tk {§:tL), •■'''-■'■' ■-■:■ ^-^ e ^^- - 



- ."1 "^ 



ta 'cotìfegaenia^iiiètterido'.ih-lomnia il 'mx> 
mento (D) co' momenti del ^.^rèc^dente, 
Skrk :.(B) il, Jtotjijc momefltp ,^ della., .refifte»- 
za contro' r impulfione della volta fuperiore 



- \ 



tip 



M( « > ' >> • «* ■ y 



■( c* — è* ) ( 80 . ;v 4-^ — 57r4- 45^^ 
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' «^ 

+'-(:^+/r (V'^. ' 

• 2» I r - . ' , 

. ■ I • 

II. Sia in fecondo luogo la volta a tutto 
fcfto OHI {fig. XLIV) caricata da tini fcala 
di ptifi "terni hiati da una . vT^tta. ..orirzontalc 
CBN. Si tratta'di determinale il momento 
della parte di vo^ta coltocita sfotto P angolo 
femiretto BAO , k -ijualè fi confiderà come 
unita al pilaftro , e con effb refiftente all' 

impulfione 



DI Statica. .3,0 5 
impulfione della volta caricata BDHN. Cer- 
cando proflìmameRte il centro di gravità < del 
trilineo TOD , e quello del .triangolo rettan- 
golo BTD , indi il loro centro comune , cioè 
il centro di gravità /del trapezio miftilineo 
BTODB , e condotta Ja verticale f/> , fi tro- 
va", facendo OA = AH = ^, HN = <?, con 
. efattezza baftevole - péf , 1^, pratica - . qflcr^ èj^ 

' __ — . ^J^ ! — . iiv conieguenza la^ le- 

" va del trapezio BiOB farà- / ' ' " - - ^ ' - 

'Ma il valore "dePhi^d^finio' trapèzio è ' •' 

1 ^a* -4- iSab -^ ^b* 
= E 

e però il fub pefo madulare' =: PE' ; 'Ditin- 
que'il rtiomento dei ti^apezit) farà manifeftà- 
mente 




Ora anche la parte del muro CKTB refifte 
al* *x>tefciaméntò ; . ed è KCz=:i'ANzs^a^^b^ 
KT=KO — OT=:x — a^ e però il fuo pefo 

V 
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modulare = P(<J+^) (a?— <7). Condotta poi 
dal centro di gravità S h SR perpendicola- 
re alla bafe , è maoifeftamente la leva GR 

,— , Dunque il momento del mu- 
ro CKTB = -(4+&)(5C — (i)(2y + a;-rf). 

2 

Ed è poi pel §, CL il momento del muro 
KOEF = — (x^ + ^x/)^ il moraeato della 

2 

coerenza della bafe GF = ^(X'^^y ^ e il 

2 

momento della fcarpa CGE =: (^+a+h)^ 

attefo che ha ella V origine in C • Per con- 
feguenza, pigliando la fomma di tutti ìque- 
fti momenti , farà il momento totale della 
refiftenza contro V impulfione della volta del- 
la forma (G) 
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in. E finalmente ila la volta ^a tutto fe- 
ilo caricata da una fcala di pefi, che termi- 
na ad una retta obbliqua ì>tC (Jig. XLV)-, 
nella quale la relazione delle coordinate è 
fz.=gjf, e però NH : Hbt= 2::^=^:/= a: 

Hb ; dunque Ub r=: ^1 , a m ;^ -/(<?'+/ ) 
= ^. E poiché fono eguali gli Angoli MH, 

m(^^ farà fen. Ma' = f , cof. NStf* =~ . 

^' gd 

Ed è con la fteffa unità per raggio , fen. 
AB(^ = cof. AB(i = /j, per eflè- 
re femiretto l' angolo BAN . In confeguenza 

per la teoria de' fenì , farà feo. ABN == -^- 

Effendo pertanto AN : i4B = fen. ABNifcn. 
ANB , cioè rf-f^ : ^B 

farà ^35 =: -7 7- , e m coiifeguenia 

Vii 
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■'^(f+i)' ' f+S 

Si troverà pertanto , come nel cafo antece- 
dente 5 che condotta dal centro di gravità 
del quadrilineo BDOL una pcrpcndìcolzr^ al- 
la bafe 5 il valore del^ leva , che gli ^p^àv- 
tìcn^-y rifulta pirpffimamente 

ed è poi il valore del quadrilineo uguale al 
triangolo BLA fcemato del fettore DO A , 

cioè = 



^{f+iT • ^8 



Dunque il momento modulare dì quefto qua- 
drilineo da aggiuguere al momento del pila- 
ftro farà (F) 



BP 



—^^l^^f^ia+iy-i iJ'(/+;)->C.....(F) 

Ma atidhe in quefto cafo va aggiunto il mo- 
mento del trapezio CBLK ; e poiché dee tro- 
varli il punto S centro di gravità della figu- 
ra CBLK, fé fi faccia (KAy : (KLy = il 
t^-iangolo CIN i al triangolo CmB , farà 
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1 area Cw5 i= -^'^^— ' — -rrT ^r^ =3 x» 

e Tarea del rettangolp CwLK ?= CK • IX =: 



-/(^^H^).)Ì=.:I>(.( 



Cadendo pertanto il centro di gravità del 
rettangolo a mezzo Ja E/»^ xe ^ quéjlo del 
triangolo CtnB alle due terze parti di Ep^ 
fi' troverà che il centravcomufie di : gravità 

cade m i<. , sì che ilE = ( : — ^—r- \ ) 

/ - J. — J ^^^ ^ pef ^ Ij leyj ^i trapezio R(J 

« • 



= £-|-^^ e il fuo momento 






.= P(;B+D) JÈ'T}T>J>r..v(^0; e qui pH're 
prendendo la fca/pa origine in C , farà il fuo 

momento = -^-r — ■==• — 

V iij 



jio Saggi 

Mettendo dunque in fomma tutti qucfti mo- 
menti (F) (F') (F") cogli altri relativi 
al pilaftro d^terflawti nel $. precedente d 
troverà effe re il totale momento della refi- 
ilenza contro la fpinta 



V..' 



PROPOSIZIONE XUII. 

5- CLtl. Trcroure It^ dimenfimi de' pilor 
ftri dcfiinati a foficu^re ima volta libera cir- 
colare a tutta jcflo 'y fercbe ^eno in equilibrio 

con la fpint^ della voita . 

Risoluzione. 

Sia l'arco circolare e folid»nfnt«lej dbila 
volta OHI (fi^.XLIII) 5 defcritto col rag- 
gio AH =r ^ ; e la- fcala de* peti che infifto- 
no fu quefta linea fondamentale fìa Tarco 
circolare concentrico MNP . Dovendo per 
cedere all'azione, che efercita inBP la vol- 
ta ^ ftrapparfi la feziòne GF à»X fondamen- 
to t conUdeTtandOifr i-arcò 'fì2)ljÌM niaito al pìr 
laftro; e nafc^r^ una rivoluzione intorno la 
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punto (r , fe al punto D fi conduca la tan- 
gente al cerchio D^^ e G0, perpendicolare 
a Z^^'dàl punto 0^ t fi» g^ là'fpintà tao- 
gertxiale <irt D i farà- ^ • (j® il lUo momen- 
to, che per l'equilibrio dee agguagliarj^ al 
momento della refifténza -• Determiriiàmó duti- 
què priniàitìeqte il mometìtó delli fpinta. Si 
ripigli pertanto V efprelìrione generale (M) 
delia leva C^/ltrùV^h tà $. cxxxviiì dei 
Capitolo precedente, cioè 

in cui |U =si ^F, li = OF; e poiché T an- 
golo JDAD .s'^ ycefo femifetto , Xar^ a? = ^ 
(r^i^l^jj^ =5^/7, e t elpf effione dfeli 
Ja kvà prenota «peftft formi > 

B quanto all'azione tangenziale '^p ella & è 
•deter^ninata generalmente al $. ckvii delCa« 
pitolo precedente di queftii forip» 

cflcndo e il raggio del cerchio efterióré'iilf , 
P il pcfo mochilarie della volti f:^;\x.i')> &)- 
ftituendo dunque ìl valore di / s£= if^iT ; 

V iiij 



nel cafo noftro farà ella efprefla cosi 

r 

^ 3 3^ 6^ "^ ^ a- /. 



6 



V I 



Ib confcguenza il momento delfa Vòlta- ùtra 



si-; 



cioè , cflèndo nel càfo noftro t = OF' = » , 
a=s:GFt=iX+/, r 



2c»— t* /,ac» — tcs W 






6» 

Ma n?l $.. precedente art. I, la formula (E) 
éljft-ime il mom^éhtò' totale '"della ^^i^ffiffèbia 
de'pilaftri a^ fcarpa . Dunque uguagliando le 
due efpreflìorii (^ , (E) per l'equilibrio , fi 
avrà l'equazione generale, chje fegue 
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da cui fi potranno ricavare né" cafl partico- 
lari le dimenfioni de^ pilaftri ricercate . Il 
che ecc. 

* _. ^ 

$. CLIIL: Egli, è in arbitrio di pfendért 
per la bafe della fcarpa / tal quantità o fun- 
zióne dell' afte^a.» che pih piace 5 ó che le 
circoftanze richieggono * In cónfeguenza Tequ*- 
2Ìone, pttfecedeiite è^ totalmente determinata^ 
le. non eccede il fecondo grado , adattata có^ 
sì alla pratica ,v quanto mai può. defiderarfi « 

Corollario IL 

$. GLIV. C&e fé 'foflfe ùtntà fdkrpi il 
|)ilaftro, diventa h, fórmola afiàd |ùii,fempli- 
ce, cioè 



(M»4-N)-+( 




29 



C ÌC^-b'. ,2C*^b* J^ ' 



r~-wi)Ay>' 



^b 6b 2 6 
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PROPOSIZIONE XLIV. 

f. CLV. TroDore le dtmai/!<mi à^ pila- 
jtrì fcr ima vdta ciradare a tutta fefio , in 
0d la Jcida i^ pefi m/iJUnti p ia- figura 
ftmiammtaU OHI (fig. XLIV) tomàia ai 
fioHo crixzaitale Ò^. 

RlSOLOZlOMB . 

PoAè le deoflaaiiiaaooi precedenti 9 fé 
nelI'eTprefliooe generale (R) (Prcp. XXI^ 
Cof. preccd.) fi faccia /=^/^, 6s=F, 
efièndo P il féS» modulare della volta; fa* 
rà fc^reffione (R'} ^ 

Pfai+'^--^ +- /J) (R) 
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la fpinta tangenziale corrifpondentc al pun- 
to i) fecondo la tangente D^j eflèndo fe- 
miretto per fuf^K>fiiione , l'angolo OAD^ e 
orizzontale la fcala de' pefi. Ma efTendofl 
eftimati i pefi elementari iniìftenti full' arco 
DH\ come fpazietti verticali hcde {Frop. 
XXXI) dotati di gravità 5 è manifefto che 
la fpinta finale (R') non ^ ha in confidera- 
zione, che i pefi comprefi tra le verticali 
2n7H, LD\ Se c|unque fopra il piano BA i 
peli fono tutti uniti, in ufficio con la volta , 
il triangola JBDi. non può trafcurarfi, do- 
vendo concorrere anch' eflb con la volta a 
fpig^ere il, pilaftro ^DOFGCBy'ù^ ^ xs^^ 
pertanto definire efattamente 1" aumento che 
ne rifui ta a danno del pilaftro. Condotta 
dal centro di gravità M là verticale MFr ^ 
direzione ddU gravità, fe -jprefa Bt come 
rapprefentante, il pefó del triangolo, fi ri- 
folva Pr in due forze Prf, m, una'Operan- 
te fecondo BD , V altra perpendicolare a BD 
in P, faià 'Pa=iar\ e però coodotta PS'' 
perpendicolare a BD in P' farà il momento 
di ra = YaXG§!!—Ya {G§i^?D). E poi- 
ché la 'Pa inlìfte fui punto della volta P, 
fui raggio DA fi prenda DgzpPa^ e 4alle 
D§i^ Dg fatto il parallelogrammo rettango- 
lo ^'gD , fi conduca la diagonale DB , fui 
dd cui prolungameftto po| fi tiri la perpen- 
dicolare G^ . Se dunque D^ eiprime la 
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fpinta tangenziale (B^) al punto JD, non 
conùderato il triangolo BDL, farà De' la 
^inta f»odificat* iper l' auone Z>f, e Dò', 
G^ il mQftiento dell', inripulfiolie , sì che il 
totale momento deiU volti; ciootrò il .pik' 
ftro farà' » l>. 

V 

• • ■ * * 

Ora effendo -il pfefo dèi 'tfiangòlp BDL' ,1-aj^ 
prefentato dalla -Pr , e P^: i'a =£i /' 2 : i ^ per 
eilère femirétto 1" angolo Pra , farà ' l' lina e 
r altra delle aàioni uguali Pa, ra 

= — / — — . Ed è jl triangolo BDL = -^^ 
= r (a-j-h — ^/f)*. Dunque Pa = r4- 

,J^ (rf^-i»— ^/ j:)»r=F; fid è poi G 



BD B.A — ^D 



]/ i ( Prop. xLJii. ) ; PD =: 

— - , e però ra(G§.'^PP) ■>,' 
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Quanto poi all' altro momento ^ cflendo 

Gè'=kG§i — ^>5' = Gf ■— 2>}*=(?^— »"<« 

= ^4-(»— a:— /— ^;/|— F=:'H' ; e 
per la fimilitudine de' triangoli 

farà ' ... 

quindi D>&' X G^ z=KJi' = PH(ab 

'(a-hb)b' ^' / X 

^ i ^» ^ - y^ i ^ e la fomiria de" 

4 .2 

momenti (R") diverrà (R'") 

4-KH'..... (R'") 

Trovato per tal modo il momento totale 
( R'" ) della volta , non refta clie uguagliarlo 
al momento della refiftenza (G) ($. gli. art, 
II.) pel voluto equilibrio. Si otterrà per 
tanto V equazione generale (^) 
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3 3 

— -(tf+^r) (x-^a) (a;— df+2/) . 
— - ( 3N4- iM» + i4M-i-2^M)=o (^) 

6 

Che fé il pilaftro non debba avere fearpa^ 
r equazione per T equilibrio farà ( ^' ) po- 
rto ^=0 5 e foftituiti tutti i valori F^ 

p /ih 

(a^l;^ty{y ( - 
2/2 ^3 

3 

ab* — 3^» fc' / V 
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— -(M»4-^)=.o...... (^\ 

z 

col mezzo delle quali equazioni fi avrà la 
bafe del pilaftro ricercata, fecondo i valo-^ 
ri modulari di P, M, N, e le altre din 
menfioni a^ b^ n. Il che ecc, 

* ■ 

PROPOSIZIONE XLV. 

» 

§. CLVI. Trffvare le dimen^om de' pi" 
lafiri per ma volta circolare a tutto feflo , 
in cui la> [cala de' pefi termina al piano qIh 
hliquo NO (fig.XLV) 

Risoluzione. 

Si ritengano le medefìme denominazioni^ 

e la ftefla relazione - = -> per rifpetto alla 

fcala NC , e neir efpreffione delle fpinte tan- 
genziali (vf) {Vxof. XXWI Cap. precedente) 
per quello cafo fi faccia / rrri? ^/ 7 , sì che 
pel punto D diverrà la fpinta efercitata dal- 
la volta TDHN fecondo la tangente ' Dg 
della feguente forma 



area 
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P fb^ b' . 

bp 4 2 

— — — r T ) ^=i\- . • • • • ♦ \^/ 

e quanto al triangolo BDT ^ come nel calo 
precedente , lì troverà, inftituendo V ana- 
logia 

rrf =3 Pa=T V 7= A? come precedentemente . 
Dunque il momento fecondo P^" farà 

ra X ^^' = rrf ( (J^ + gg" )'= rrf ( G§L+:PD) 

Ma 
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Ma .qui pure la fpìnta ( J') della volta fe^ 
condo la tangente!)^ è modificata dalPazio^ 
ne PaazD^y fiaohè ^ ^ compiuto ^ come pre-^ 
cederitte mente ^5 !Ì1' par alletotframmof B^h'g^ e 
condòtta G^ perpendicolare alla diagonale 
Dh' prolungata 5 il momento della Volta di- 
venta Dò' . G^'; dunque, eflendo D^=::R^ 
Gb' = G§i--^h' = G^~Di 

■fi troverà èome |)nm'4'*. ' -'' 






i V -.' 



e D^'. (7^'r=:,^,'i^. Pertanto il momentq 
totale ùella vpU^ farà uguale alla^fpmmii 
de' momenti 

Determinato quefto momentfD fa d' uopo 
Uguagliarlo al momento della reflftenza f^') 
trovato al §. CU. art. , III per l' equilibrio , 
Si avrà pertanto T equazione (X) 

-V-Rx^—o (X) 

X 



Che fe non dovdTe avere fcarpa il piUftro , 
pofto / = o , e foftituiti i valori, di B^ <7 , 
D, E (tf* cu), e;4i V^'Eiy:§irdéttrrtììnm 
in quefta Prop, fi avrà i' equazione fvilup-» 
pata che darà la baie fondamentale del pi^ 
laftro in equilibrio con Timpulfione della 
volta caricata OHI. Il che ecc. . 

CoROtLARIO. 

S. CLVII. Se V angolo CNA foffe femi- 
retto 5 e nulla la fcarpa , batterà fare nelP 
equazione ( Jf ) /rso ^ /=^=: i-^ e fi avrà 
la grofTezza da darfi a' pilallri per foftenere 
le volte foprappofte : il che può eflei^e di 
grande ufo pe' magazzini da/coftruirfi à pro- 
Va di bomba ncIJa militare architettura . 

Se OLIO I. 

§. CLVIII. Recheremo un efempio per 
applicazione 5 perchè sV vegga col fatto la 
ficurezza e precifione della teoria, noii ef- 
fendo difficile V adattarla^ fimilmente ad ogni 
altro cafo particolare. 
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L E « lE M PI O. 

^ Si' tratta di trorare h ^^dSkùi d'^hnrpì- 
JaflirarfeBriar Fcarpaì^, jperchè^fiai in.; equilibrio 
con i' impnifioiie d' iihè volfiL libera- i tutto 
fefto (/^. XLIIl)-i in cui il raggio interio- 
re ./IDirs piedi 12^ il raggio efteriore AB^=: 
piedi 15^ e IVidtKfza dei -piiaftro elTer dee 
di^icdi jj;. eridèhba pQi eflère di mattone 
cosi ia ^ta,. còme il pilaftró. Si ripigli 
F equazione (uf) ($. cuv); e poiché la 
fabbrica ed! tino Àeflb materiale .^ farà M = 
P rrri libh,. ^^y A7:prlibb. pJ - ( ^ cjl) • Ed 

è.asspollici: :i 80^.62=: pòllici 144, rn::pQl- 

iici lép . Si fofjbituifcano pertanto quefti 

valori, in (S)^ e vécrà da rifolvere T equa- 
zione quadr«J)ca fegueiitc » j 

I ix^ + 5-3 5^—^,9 816 = 

la quale fomminiftra la groflezza ricercata 
del pilaftró ATccpiodi; 5 • pollici /i i^tK^Cima- 
mente., •; i"' . •. ■".jì ì-ir^v ^ j -ih ':* .. '/r 
i IL Sig. BéidffT '(:Sejm.:dciU Ing. ^ìtg. i-4{ 
lib. Il) afl^ttn. per qùefto medefimo cafa 
una. groflezza al pilaftro di piedi 6 \ crefcectr 
ti:,j>dbt' è verarfìchte ^iìi tid bifogno^ _ 






r 



X ij . 



. * #■ <te 



3*4 
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$. CLIX. Non è di mcftieri il moltipli- 
care gli efemp; fenza nccefficài In quéftc f^^ 
mole ha il pratico de' jcahoni generali J on- 
de valerfi in qualunque occàfibAe^ e pi^opor- 
zionare fenza timor di errore convenevol- 
mente le dimenfipni : de; piliftd eaìrvimpuifo 
vario 5 e alla varia condizione, ddfc ÌToIteJ:> 

E' facile, intanto da vedere-, che infcrodu* 
«endo nelle formole un- valote per la.bafejr 
delia fcarpa, fcema la groilèzza.dèlla' 'parte 
rettangolare^ del pilaftrof ^^ chè-puòMai-fi riC- 
parmio di; materiale coiifidcràbik boi; meszzo. 
della fcarpa . Ma fono quèfte troppo note 
avvertènze v> perchè ingabbia dà intrattenere 

a di lungo nel corredarle di cfcmpj . ;• , i . . 

^ CLX. ' 

' Veduto delle volt^ circolari. ìi tutto fefto, 
paffiamo alle circolari fceme . Ma ficcome e 
ip' quefte y'e nelle' volte fchiacclatfe torna a 
maggior ficurezza della pratica il prendere 
le fpinte finali al nafcere medefimo delle vol- 
te 5 o all' impoftature de' pilaftri immediata-^ 
mente 5 come ho dettd precedentemente; co- 
sì prima d' inoltrarfi , fa d' uopo eftimare ge- 
neralmente le refiftenze de* pilaftri lotto que- 
fto afpetto . 
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E I. quanto al momento totale dej pila- 
ftró per le volte fceme libere MOHN ( fig. 
XLVÌ ) 5 ritenendo tutte le denominazioni 
del §. CL 5 ftrà egli come quivi s'è trova- 
to, (K) 

^(3x'+6xr^2r)^^(^^fy (K) 

effendo GÉnzfy EF=^x, OF—n=:A,H 
il pcfo . d' un pollice o di un piede cubico 
della materia del pilaftro 5 N il pefo equi- 
valente alla coerenza . aflbluta della calce per 
ìiVi pollice o piede quadrato di quella nu- 
teda» - • 

IL Che fé la volta fia caricata 5 e la fca- 
la de' péli termini al piano orizzontale CN 
( fiS- XLVII ) 5 avendo la fcarpa or^igìne in 
C5 e fi chiami generalmente T altezza IJA 
= »5 la fèmìampiezza OA=im^ NH=za\c 
manifefto che il momento della -fcarpa di- 
Ai/* ... 
venta (A + a + n) , e il momento del 

pilaftro CBFE = (A + a + n) {x^zy) 

2 " 

M 

= -- (A^a-^n) (x^-\-2yx) , e pero il 

2 

momento totale del pilaftrb in quefto cafo 
diventa (jK') , 

X iij 
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III. E finalmente fé la fcala de' pefi in- 
fiftenti fu la volta termini ai piano oboli- 
quo NC {fig. XLVIL ) 5 (ì conduca la Ch pa- 
i;ailela alla K^v^e s' inftituifca rajialogia. 

( KA Y : {KPf— Tri. CbN : Tri. Càh'' 

fi troverà cffere Tarea del triangola C^B' 

' • '<?*;• . >"J '-•' - .' g Kb 

= — - 5 ritenendo la confueta ragione - z: 7-, 
^/ f bd 

per le fcale de' ^H obi)lique , come iVC' . 
Dunque abbaffatar. dal centro di gravità del 
triangolo ' QaW una verticale 5 poiché . viene 
ella^ a'Tegarè Votìzzà^tzìt GF atle due ter-' 
ze parti di EF dal punto £ ^ farà la leva 

di quel triangqjo =^5 - :v-j-^, e, il mo^mo- 

MgX* 

tnetito = — r- (ly+'^L^). Il momento poi 

•.■•-■■;• <5/ ■ • ■ •^ 



della parte verticale CaFE :=^ M .(;-,-}-/) 
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la ii;afpa è —jiAfJtaf.-^fy^-f^-r^sfl)* 

Dunque il corate tnomérttó del' pilaftro % 
prendendo ili fomflia tutti' qùcfti mometìtij 
farà {Kl') . ,; , 

- • ; • \ '" " ' ,\ i ì ^- 

ari deftinati a jofièrkte una 'Volt» femt4 mn 
caricata ■ MOHN { figf. XLVI )V 

. * s ' ■ ' ^ ' ' " » ' . i ? ' ' ' ' ^"^. •". ■ 



P.fé<ytvZfOni/^''' 



i I K^ .■. ^\^ ■ ^ > BJ VI ■« « » r«J ■« Jtf- «^ « 



Eflendo H^= 7^,0-4 = »^, farà "* 

( $. cxxvi )^ ir raggl^ . del cctcIiió " ihtcìriore . 
E fimilraente^fe.fia ANt=:4y MA;=^P^ fera 

il raggia del cerchior, erterioré . Sì ri- 

pigli pertanto V efpreffione generale (§i) 

•■r »• • • • • 

X inj 
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( 5. cxxviii ) delle fpinte tangenziali nelle 
volte fceme , e per trovare la Ipinta finale 
inO fecondo-la .tangente 0^ fi faccia > ±=: 
0^ = w, P il pefo ^modulare d'un pollice 
o d'un piede cubico della volta, e làrà 



(( 



i» ^^ rq ^ 3^2» ^ 



izq^(m*+n') iiq^ (m^ -\.t^ ) 

/((^'■H-)--y»-r)- V „,. 4 ^„.^ 

reipreffione conveniente pel punto . Ora 
per determinare la lev*- <x@i;fi rlduami ia 

Prop. XXXIX 4el Capitolo precedente, e lì 
formola generale del , I Vi.^oroJlario . 

Eflèndo pertanto nel calò noftro (fi^. XLII) 
ON=/=/W;.la ^prm^le 04 rs=. N ì\ raggio 

del cerchio, cioè ", e la fottonor- 



male. AN:^= S = -' — rr— — »= . .. . . , 

• " / , , 2» • • • • :2» 

e laOF = n=yi; ^ s=(;F='Ar4->j farà /a 
leva 

r»w/ ' " . - ■■ — i » i- « I » I ■>■■ I — 



V, 
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cai chiameremo, g^neralnieo te !/• 

Trovata queft' efpreffione che ferve per int-; 
te le volte circolari fceme , aventi n per ai- 
terza 3 m pejr iem^ampiezsa, farà il momen-* 
to della volta = BxL . Ed è poi 

il momento del .pilaftrpr; Dunque , 

6 2 

farà l'equazione per T equilibrio , si che fo* 
ftituendo il valore, di B , . e di L , fi. otterrà 
la. diraenfione dimandata deLpilaftro a fc^r* 
che ecc. 

COROLLARlOir 

■ .« 

i^. CLXIL Se fi faccia poi>=:Oj, fiav^rà 
J^ equazione per 'la gròflezìfca conveniente "^1 
pilaftro fenza fc^rpa;, perchè pQfla foftenere 
la volta propofta, 

PROPOSIZIONE XLVII. 

^ CLXIII. Jr<rvaYè U dimenjtoni dé'pì- 
laftri per tata volta circolaci {cerna , in cui 
la fiala àepefi ìnfiftsnti fu fa figura fànior 
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mentale termina ad un piaùo orìTxmtale CN 
<fig/XLVII>-- 

• : - •!.• '.v • ', •.. - • .A :■■>„..• ' • , . 



Effendp (R) (Prop. XXXVI art.I) l'efpref-' 
fione generate '' aellé fpinte tangéiìziali per 
quefta fcala di pefi, pofto HN=a, fc il rag- 
gio del certhitt i ■ P ■ il pelò modulare d' uii 
pollice o piede cubico della volta 

,■ 1 r.\ r 



I •♦■ ' - r r 



m 



fi faccia pel cafo noftró' dèlie volte Iccmc ; 
coir aftei^za ifH t=r ■» ^i-^^tìteiaftì^icii^ ' (M^ m ; 

t = 5 c^ =m; farà la fpinta in O 

della feguente forma 

,. j>;',>i .0-, '^'v I ■ ;;. f; r.- .'•-' Jv.* .i; 

^( 4»V,< »'+ ^* ) 4-*»* m* i^an^m^-^n* ) 

Moltiplicando pertanto qùefto valore per la 
leva L. deterniinata nella .FroppfiìRÌo|i« pre- 
cedeiiite V farà P><]L il mpòiènto '. xJetT Jmpul- 
ffohd^^in p, IVEi^ ilmomeAto della rcfifteni» 
del priaffro è pcrquérto tafo 
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6 2 

éffenào y la bafe della fcarpa GÈ , x la ba- 
fe del pilaftfd 'EF , jf l' altézza OF' . ^ Dùn- 
que dovrà aver luogo per t' equilibrio lìequa-? 
zlone feguente 

DXJL •— E =5» 
da cui fi trarranno le dimeiifìoni ^ricercarte* 
Il che ecc. 

Corollario. 

. * ..... 

.J. ICLXIV.^ £ ib<ioveffe eflerfe' feiA^ fcttr- 
pa il pilaflxo, fi faccia /=: 6. Si avrà in tal 
cafo, foftituiti i valori .Q.3. h'^ E^ l'equazio- 
ne feguente (^) 

^ , ■ ... . 

r 

PROPOSIZIOD^E XLVIIL 

\ ' ' ' ' 

§. CLXV. Trovare le dimcnfioni de' ^ 
laftri pct\vna fimtk volta jbema^ in cui^ la 
/cala de'pefi termini al piano dbhliquo NC 
(fig. XLVIL). 
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RlSiQLUZIONB. 

Poiché r efpreffione .(i) {Prpp. XXXlTl 
(srt. l) ritenendo le /leflè denonpiinazioni , e 

la relazione ->=r-: 

/ h<^ 

è il valore generale delle fpìnte tangenziali 
eoa una tale fcala di pe^., fi faccia pel .ca- 

io noftro b z=z — ^ y = m: farà 

2» 

— f 1 2«fij* ( m* 4- »* ) 

+ ( 3 (m* 4- »• )» — iiw* »» ) 

1' efpreflione della fpinta tangenziale in 0^ 
Dunque FXL (Prop. precedente) , farà il 
momento della fpinta . Ma il momento to- 
tale della refìfVenza da' pilaftri è 
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In confeguenza dovrà per V equilibrio aver 
luoge . I' equazione 

_ . FxL-'G^o 

la quale fbmmitìiftrerà la groflezza del pila- 
stro a fcarpa, che d ricerca. Il che ecc. 

Corollario. 

$. CiLXVI. Facendo pertanto /=:o ^ e 
foftìtuendo ' i' valóri convenevoli in luogo 
di F^LjG^ fi avrà per T equii iBr io l'equa- 
zione (P ) 

{ I lafìi* ( w* + »» ) -f 6m* n*f( lO» + m* -f »* ) 
y (^(m*+n*y — ^m' »* ) — 9gm* »* ) 

— . -:-:=±:o;. :^ . (F) ' 

la quale detertninejrà la grofTezza che dee 
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avere il piUftro fenra fcarpa per fofteiierc 
la propofta Volta» 

PROPOSIZIONE XLIX^ 

$. CLXVII; Tr&varàtedmmfiimi de'pi- 
laftri deftinati a foftenere ima 'volta a cate- 
naria femplice ^ ejfhndo un piano orixxjontale 
il termine àe peji injijìcnti JU^la nohn.. 

Risoluzione, 

Effendofi trovato nella Prpp. XXXVII 
del Cap» precedente 5 f che k ^ìi^ta tangen* 
ziale della catenaria la quefia fuppofìzìone 
di pefi è in genere 

aG (^ + ^c), cioè 

^p ( 4 4- ;v ), introducendo il cohfuet6 modulo , 

diverrà ella nel cafo^ che fi chiami n T al- 
tejtza della volta , «?(«+«), e però a?h 
(a + n) farà, il fuò momento* Óra effendo 
generalmente là leva adattata ai cafo iij?- 
Aro (iJ/cxxxiX-^) ^ . ' ; , \ , 

2f 

ci bifogna determinare i^ valore della /bt- 
tonormale S , e delta nòi^male N per Ja ca- 
tenaria, femplice avente per equazione 
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4y 






La fottonormale è generalmente y- ; dutn 

! - ' * 

que per U catenaria farà S := 7 — ■ ; 

e la normale e — ^^ , • In conlc- 

;'> . . . 4x . 

guenza farà N. 'per la catenaria 

-r-^ — ; e 1' efpreflìone - delh Icv'n L 

y (2ax+ X' ' ^ 

\. ' ) •' • ' 

, ali — 1X1/ (lax + x*) , r ,. 

diverrà . y • r— , e pél cafo -di 

a + n . 



Y\=zA:, che è T altezza del piTaftro ^ ^=i 
^ +/ 5 cioè 1' aggregato delle bafi della 
fcarpa e del pilaftra r ^ Dunque.^ 

JL = — — 5 ^ pero 11 

momento della volta farà 



v^. > 



Ed è poi pel cafo noftro il momento totale 
del pilaftro » ' ^ 



6 2 

In confeguenza dovrà pef 1*' equilibtid aver 
luogo r equazione (B,) 

àP(aA — {x -|-/ )/(»<*»+»*)) 

o 

2 

avendo fcarpa il pilaftro ; e T equazione {K) , 
fé non Paveflè ». 

2 

dalle quali fi ricaveranno le dimenfioni ri^ 
cercate de* pilaftri , , come nelle Prop. prece- 
denti. Il che ecc« 

Corollario. 

§. CLXVIIL L' equazione per V equili- 
brio della fpiata con la refiftenza de' pilaftfi 
nelle volte defcritte con la catenaria volga- 
re ha il pregio d' una grande femplicità ; il 
che nfella pratica è da calcolarli fommamen- 
te . Ma a quefto pregio fi aggiugne quello 

d* una facile e fpontanea dffcrizioae 5 che fi 

può 
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può Ottenére di quefta curva meccariibi^ dc^ 
lineandola, dietro alla configurazione , che^ 
prende da. se la, catena libera; e quello exian*^ 
dio. di un ufo comodiflimo nelle grandi aati- 
pìe:^xe in .fodituzione degli archi fcemì^ o^ del- 
le ovali coniuni, noo eflèndo difficile il cor«- 
figgere e raddolcire all' impoftatura T inflef- 
ftQ^Qy fe. foiTe troppo; riffewtó», che jiòapuò 
neppure evitarfi negli fte01 .archi.' circolari 
fcemi* ' . . : . . ' 

Ed è offervabile , che P ampiezza della, vol- 
ta fvanifce nel!' eftimare; qq^ì le. /fpinte^.tanr 
gen?LÌali 5 . come le lev*, sicché. >per.: iViuaafre 
pqr. . r altra rifulta fempf e ^ • una iemplicé * 4^^+ 
zìone deirafliffa, e in confeguenza. non fiifa 
altramente maggiore là dimenfione del pila- 
ftro percrefcere' dell' ampieà»iL dellài voltai 
tutto il rimanente pari ^ che.. jè beor cOfa -ftnt 
golare. 

S e O LIO, I. 



• ^ • 



t t 



§. CLXIXt Quefto farebbe il luogo d' in- 
veftigare le dimenfioni de* pilaftti per le vol- 
te elittiche. Ho calcolato a queft' oggetto i 
valori delle fpinte tangenziali per tal forta 
di volte al §. cxxi v ; e il fi potrebbe fare 
in qualunque fuppofizione di carico infiften; 
te fu la volta. E fi è pure trovato in ge^ 
nerale Tefpreflione delle leve; sì che la co- 

Y 
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ùl fai:ebbc ridotta a eguagliare il momento 
delle . rpiiite co' tnoraeniti fucoeffivam^nte del- 
ie icdifteiise determinati ai §. cl. Ma ia prar 
4MaL iian"fft aifo ordmaritfineme^ideli'eU^ co* 
iiica, e yi fupplifcc pon «wali i€Òt*lpofte'<i'ar- 
<iil circolari deferirti con dive«fi centri*^ Ho 
infinuato al $. cxKVKÌtt urei d' avvito dì 
ibftituire -'fial calt^o delle fpìMe in qaeftft 
fwta. d' ovali un arijo iCifcoUre^ il c[uak pià-P- 
fafle per tre punti dati, cioè per le due im- 
portatura 3 e pel ferragfio ^ «ioafiderandolo air 
ovale leqi^ìvdbttee'v Ben • ponderata la^ tdfa e 
mattaramente p' boir può ^deriva^e ^^ da ^ ^uefta 
ftippofizbne che i un^ vantaggiò • per tó pràti- 
ca i Imperciocché la fpinta neliPardo mental- 
mente equivalente è 'maggiore , che non « 

liell'oraJè- ^fietti^^si' j >e però ad una minare 
impulsone "^ i)ppbn^ in fatti una rcfiftenza 
maggiore che aflicura T opera mag^iomaetìté . 
Così l'affare delle volte Ghiacciate fi riduce 
tutto alle volte circolariofcftme , delle quali 
abbiamo trattato nelle Propofizioni preceden- 
-tdi. fQoaiudiqlielia i^iafltezaa dellaVoftaìchaac- 
ciata:^ pcrefà dal ferraglio^ :la fi chiami », e 
2m r ampiezza della volta / S'è jàimoftrato 

(.§. cxxvii} ; . clie^ : ;— -^^. « il . r2^SìP ^^ <^er- 



in 



chìo che paffera per le impoftatiire^ e pel 
lerraglio detla voltai cioè il raggio .del cer- 
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<hì0 die chiiamknKiie^tvàle tue. Còlle fole 
4imejaiioni pertanto della volta laremo per 
tal modo certi di poter eftimare : le dimé5- 
fkmi dè'pilafbri cbie faranno attì;(fiini a fofte- 
nerilfs l'impuKione ^. ijualunqUe fia il caràcp 
fuperiore^ fenxar metter leggi all' àrdritcttp 
di defcrivere Ja fua ovale piuttofto in un 
modo d^^in '. im * «altro trai que* termini pre- 

fcritti". l'C- ' :ì.ì'> .'. •'-' y ] ' ■ . ' 



ri 



Scolio IL 

-i ij.'-GLXX-^'E quanto/ agli archi vorj^* che 
fogiioho adoperacfi neli' ^architettura 5. non 
credo y che póflk avervi difficoltà nel calco- 
lare le ^inte che efercìtano in qualunque 
circòflan»^ dopo che abbiamo nel Capitolo 
precedente trattato di quefta materia con 
tutta quella generalità, che non al pratì<ìo 
folamente, ma al teorico eziandio può fod-^ 
disfare pienamente ^ e per ogni immaginabi* 
le- cafo-^Gli archi gotici ABC ( fig. XLVIU ) , 
gli archi rampanti ABD , ^e fimili archeg^r 
giamenti di qualunque fòrta fi iienJo^ vanna 
tutti foggetti alle regole ftabilojte ^ 



rf 
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5. CLXXL Col merzo di quefte fonao- 
le generali è aperta la ftrada agli architetti 

Yij 
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non foJamente xli trovare le dimeniioni Ut* 
pilaftri in ogni cafo particolare., ma ancora 
di preparare a proprio ufo uita ferie di ta- 
vole adattate a' bifogni giornalieri . ILe Pro- 
» pófizioni :. XLII 5 XLIII , XLI V ' vagirono 
per ógni Torta di volta a tutto fefto; e le 
precedenti per le volte, fceme ^ e pe' ponti 
iingolarmente. nella coftruxiooe rde'jquali non 
può adoperarli la figura femicircolarc?^' in 
ampiezze un po' confiderabili , attefa l'enor- 
me montata, ch'ella, induce;» Riflettendo per 
quefti alle mifure degli antichi e de' moder- 
ili pòn:U ,=e alle .varie circbftahzèt." che Co- 
gliono obbligare le ialite idetóiro certi; Jlmi^ 
ti^'fi potrebbe non lènza ragione afTumere^ 
nfk'appreftare le tavole , pén altezza del pon- 
f^ (òtto IMèrraglio la ^juarta parte dell-am-r 
piezza , :e procedere dai io. ai: 20 piedi. di 
altezza de' pilaftri Jbpra il fondaniéfìtp . : GVie 
fé in qualche cafo particolare debba l'archi- 
tetto prendere per faetta della . vòlta: altra 
fitifiita .dà lht\ quarta pirte deV ampiezza j, . ed 
^trà *altezza:di> pilàftrb , ic non creda egli 
« proppiìto di ricavare le diraenfionii de' pi- 
laftri fcemaxidò' ó aumentando difcretamente 
quelle delle tavole per adattarle al fuo bifo* 
gno, ha fem^ra libertà di /rioorl-ere alle far- 
mole noftre generali ^ le quali non richieg- 
gono ^xhe un calcolo nutìierico di fèmplice 
foftituzione . . . . ì 
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$ C O L l O IV, 

$• CLXXIL E quanto alla groflcMa che 
dimandano le volte de' ponti al ferraglio , 
per refiftere al carico vario , cui fono egli- 
no deftinati a foftenere, al continuo vettu- 
reggiate y^. e air ingiurie del tempo , non fa- 
rebbe difficile il dar qualche regola tratta 
dalla teoria anche fu quefto particolare. Ma 
ho jCrCjduto meglio dì ricavar lumi da' ponti 
di fafto, che efiftono da, moltiflinii anni e 
Veggono tuttavia fenza notabili diffamiti ^ 
Così fembra cìie abbia fatto anche il Signor 
Gautier^ di cui adotta jeomifure e le tàvole 
il Signor Belidor. Ma non può diflimularfi, 
che quanto è diTcrcta 'Ja' gtòflexxa eh' dgli 
aflègna.fino ai 60 piedi di ampiezza 5 '^riefcft 
ella ài tifettrfnto eccedente né' ponti di mag-» 
giore apertura oltre i 60 piedi ^. Ne' ponti 
Romani antichi, ne' ponti e antichi \t re- 
centi fpariì per l'Italia 5 ne' ponti niedefimi 
diFjriincia più odnfiderabili , come fono quelli 
di Mahfes , di Neuilljt , ed altri ancora 5 non 
fi trova altiramente ufato tanta groffbzza al 
ferraglio 5 come quelle jtavple : prefcrivbno- ; 
Fondato» perciò /foprj. ui?a ferie di! accurate 
offervazioni , ho cercato : di cavar la legge 
da' fatti 5 e m'è riufcito di ridurre qùelVim^^ 
portante articolo alla- fegucnte forraoljt .■.- j 



(A^ — iqoiA^-^TiiSf^^A — 18000 ) 
17J00 

in cui 'A è F iirtCFar ampiezzat <^el pan te in 
spiedi' parigitii; e il valore déilr fóttticxh l fS- 
mtnehdo per A l'ampiezza cHe fi vuòìe, 
Tómminiftra in pollici parigini la grojflezza 
da dariì • ài ponte nel ferraglia V^ effirttdo di 
pi^fà dura la ^vi>Ita ". Elia può efféit ^d^Ii 
architetti . adoperata con tutta fictirèzza, fìc- 
cótìié (jtiplla :cH'*c ribavata da'ponti', '<Aé éfi- 
ftphò- 'di ^ fetto 5 ed è' comodiffiraa pef l'ufcl , 
fenka.^lpiinVbifogno di tavole/' '^ , ^'^ -i-, 

& c a ira V» 






li. CLXXni^ Nel ,H; Gapitold/ abbiamo 
tratto dalla teoria .generale delle : refiftèwze 
^'folidi noni) fokmente ciucila^che può iéi- 
poetarci di iapere nel maneggiare il legna- 
me , 'peircìtè non faildfca run". òpeca per man* 
€9LnìsàMh i!obu&ez2a ia.^qiìefto; maùriale y 
filòft todfnina a fcapltó.pèraètra parte «iifa^ 
fe\di troppo eccedati ^ ma quello e^Èiaridio, 
the riiguarda: la reMenza tdette pietre alPeP 
ferei fchiatciate per cothporpfTione^ Ndiiièfu- 
perfttta il iricòrdare^ cbs fe^ v^fcii c&fo ììIf cui 
può non idifiiiré, aH' architetto ì^ accertarli 
della fodeiza ! d' un ^ muramento per quello 
conto^ ^i è qiaelto. de'pilaftri deftinati a 



\ 
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portare in groppa il carico talvolta enorme 
delle volte. Conofcendo l'indole della pie- 
tra, che dee adoperare 5 non ha che a ricor- 
rere a quanto fi è ivi infinuato , e alle for- 
mole corrifpondenti , onde fapere fé le di- 
menfioni date a' pilaftri badano per renderli 
fuperiori alle preffioni che debbono foftene- 
re. E fé giova rafficurarfene ne"" pilaftri ifo- 
lati 5 che hanno un' impulfione da fuperare 
per un verfo folo , importa molto più il far- 
lo ne' pilaftri intermedi meffi tra due impul- 
fioni cofpiranti, e tra di sé uguali comune- 
mente . ElTendo cognite le fpinte obblique 
efercitate da ambe le parti delle due femi- 
volte, che pofano fui pilaftro, e le loro di- 
rezioni 5 non è difficile il comporle 5 e tro- 
vare la diagonale del parallelogrammo, eh' è 
l'azione compofta rifultante , da cui è pre- 
muto il pilaftro fottopofto . Dee egli refifter- 
le invincibilmente . Per altro fé li dovefle 
avere quefto folo riguardo nel conformare i 
pilaftri intermedi 5 è facile cofa il vedere , 
che abbifognerebbero eglino di moderatiffime 
mifure. Ma deftinati per lo più a tener fer- 
mo eziandio contro gì' impulfi de' fiumi 5 e 
de' torrenti 5 non è quella la norma unica o 
la fcala delle loro dimenfioni. 

Non effendo però di quefto luogo l'argo- 
mento, ci riferberemo a parlarne 5 ove fi trat- 
terà di applicare le Meccaniche alle Arti . 

Fine del Tomo primo. 
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